
MOVIMENTO APOSTOLICO 

CATECHESI 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LETTERA AI ROMANI  

Commento teologico  
Volume Secondo (cc. 5- 8) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

CATANZARO 2010 





 

 

 

PRESENTAZIONE 
La Lettera ai Romani è in tutto simile ad una montagna di duro granito. Per 
comprenderla, per estrarre dalle sue viscere la verità di Cristo, si ha bisogno di 
un mezzo particolare, speciale, unico.  

Di certo non la si può penetrare scalfendola con le unghie. Vale per questa 
Lettera quanto Dio dice a Giobbe per il Leviatàn. 

 
25
Puoi tu pescare il Leviatàn con lôamo 

 e tenere ferma la sua lingua con una corda, 

 
26
ficcargli un giunco nelle narici 

 e forargli la mascella con un gancio? 

 
27
Ti rivolgerà forse molte suppliche 

 o ti dirà dolci parole? 

 
28
Stipuler¨ forse con te unôalleanza, 

 perché tu lo assuma come servo per sempre? 

 
29
Scherzerai con lui come un passero, 

 legandolo per le tue bambine? 

 
30
Faranno affari con lui gli addetti alla pesca, 

 e lo spartiranno tra i rivenditori? 

 
31
Crivellerai tu di dardi la sua pelle 

 e con la fiocina la sua testa? 

 
32
Prova a mettere su di lui la tua mano: 

 al solo ricordo della lotta, non ci riproverai! 
   1

Ecco, davanti a lui ogni sicurezza viene meno, 

 al solo vederlo si resta abbattuti. 

 
2
Nessuno è tanto audace da poterlo sfidare: 

 chi mai può resistergli? 

 
3
Chi mai lo ha assalito e ne è uscito illeso? 

 Nessuno sotto ogni cielo. 
 4

Non passerò sotto silenzio la forza delle sue membra, 

 né la sua potenza né la sua imponente struttura. 

 
5
Chi mai ha aperto il suo manto di pelle 

 e nella sua doppia corazza chi è penetrato? 

 
6
Chi mai ha aperto i battenti della sua bocca, 

 attorno ai suoi denti terrificanti? 

 
7
Il suo dorso è formato da file di squame, 

 saldate con tenace suggello: 

 
8
lôuna ¯ cos³ unita con lôaltra 

 che lôaria fra di esse non passa; 

 
9
ciascuna aderisce a quella vicina, 

 sono compatte e non possono staccarsi. 

 
10
Il suo starnuto irradia luce, 
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 i suoi occhi sono come le palpebre dellôaurora. 

 
11
Dalla sua bocca erompono vampate, 

 sprizzano scintille di fuoco. 

 
12
Dalle sue narici esce fumo 

 come da caldaia infuocata e bollente. 

 
13
Il suo fiato incendia carboni 

 e dalla bocca gli escono fiamme. 

 
14
Nel suo collo risiede la forza 

 e innanzi a lui corre il terrore. 

 
15
Compatta è la massa della sua carne, 

 ben salda su di lui e non si muove. 

 
16
Il suo cuore è duro come pietra, 

 duro come la macina inferiore. 

 
17
Quando si alza si spaventano gli dèi 

 e per il terrore restano smarriti. 

 
18
La spada che lo affronta non penetra, 

 né lancia né freccia né dardo. 

 
19
Il ferro per lui è come paglia, 

 il bronzo come legno tarlato. 

 
20
Non lo mette in fuga la freccia, 

 per lui le pietre della fionda sono come stoppia. 

 
21
Come stoppia è la mazza per lui 

 e si fa beffe del sibilo del giavellotto. 

 
22
La sua pancia è fatta di cocci aguzzi 

 e striscia sul fango come trebbia. 

 
23
Fa ribollire come pentola il fondo marino, 

 fa gorgogliare il mare come un vaso caldo di unguenti. 

 
24
Dietro di sé produce una scia lucente 

 e lôabisso appare canuto. 

 
25
Nessuno sulla terra è pari a lui, 

 creato per non aver paura. 

 
26
Egli domina tutto ci¸ che superbo sôinnalza, 

 è sovrano su tutte le bestie feroci». (Gb 40,25-41,26).  

Il mezzo speciale, particolare, unico è lo Spirito Santo del Signore. Nello Spirito 
Santo essa è stata scritta, nello Spirito Santo la si può leggere, comprendere, 
interpretare, insegnare. 

La differenza tra noi e Paolo sta proprio nella differente misura di Spirito Santo 
che vi è nel suo cuore e nel nostro. 

Sulla misura dello Spirito Santo, a Paolo possiamo applicare due passi del 
Siracide. 

Il primo passo ci rivela il suo cuore, tutto pervaso di Spirito Santo, in perenne 
attenzione, tutto intento a scrutare lôopera di Dio in Cristo Ges½.  

  
1
Egli ricerca la sapienza di tutti gli antichi 

e si dedica allo studio delle profezie. 
2
Conserva i detti degli uomini famosi 



Lettera ai Romani - Presentazione  

 

 5 

e penetra le sottigliezze delle parabole, 
3
ricerca il senso recondito dei proverbi 

e si occupa degli enigmi delle parabole. 
4
Svolge il suo compito fra i grandi, 

lo si vede tra i capi, 

viaggia in terre di popoli stranieri, 

sperimentando il bene e il male in mezzo agli uomini. 
5
Gli sta a cuore alzarsi di buon mattino 

per il Signore, che lo ha creato; 

davanti allôAltissimo fa la sua supplica, 

apre la sua bocca alla preghiera 

e implora per i suoi peccati. 
6
Se il Signore, che è grande, vorrà, 

egli sar¨ ricolmato di spirito dôintelligenza: 

come pioggia effonderà le parole della sua sapienza 

e nella preghiera renderà lode al Signore. 
7
Saprà orientare il suo consiglio e la sua scienza 

e riflettere sui segreti di Dio. 
8
Manifesterà la dottrina del suo insegnamento, 

si vanter¨ della legge dellôalleanza del Signore. 
9
Molti loderanno la sua intelligenza, 

egli non sarà mai dimenticato; 

non scomparirà il suo ricordo, 

il suo nome vivrà di generazione in generazione. 
10
I popoli parleranno della sua sapienza, 

lôassemblea proclamer¨ la sua lode. 
11
Se vivrà a lungo, lascerà un nome più famoso di mille altri 

e quando morrà, avrà già fatto abbastanza per sé. (Sir 39,1-11).  

Il secondo passo ci mostra tutta la bellezza, lo splendore, la magnificenza dei 
frutti della sapienza che è opera in lui dello Spirito Santo di Dio.  

6
Come astro mattutino in mezzo alle nubi, 

come la luna nei giorni in cui è piena, 
7
come sole sfolgorante sul tempio dellôAltissimo, 

come arcobaleno splendente fra nubi di gloria, 
8
come rosa fiorita nei giorni di primavera, 

come giglio lungo i corsi dôacqua, 

come germoglio del Libano nei giorni dôestate, 
9
come fuoco e incenso su un braciere, 

come vaso dôoro massiccio, 

ornato con ogni specie di pietre preziose, 
10
come ulivo che fa germogliare i frutti 

e come cipresso svettante tra le nuvole. (Sir 50,6-10).  

Il suo cuore è tutto pieno, colmato di Cristo e di Spirito Santo.  

Con questo cuore così ricco Paolo veramente vede il mistero di Cristo Gesù, 
insondabile per noi, per noi anche incomprensibile e inafferrabile. 
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Paolo ci mostra così tutta la bellezza divina ed umana di Cristo Gesù. Ci fa 
apparire chiara la verità della salvezza. 

Quella di Cristo Gesù è una bellezza che mai si esaurisce. È una verità che mai 
potrà essere compresa in tutta la sua ampiezza e profondità. 

Questa bellezza la si può solo intravedere leggendo il Capitolo XII sempre della 
Lettera ai Romani, nel quale la Persona di Cristo Gesù è il modello unico 
ispirandosi al quale Paolo ritrae la bellezza spirituale di ogni cristiano. 

  
1
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri 

corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto 

spirituale. 
2
Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare 

rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, 

ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. 
3
Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi 

più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno 

secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. 
4
Poiché, come in un solo corpo 

abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima 

funzione, 
5
così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, 

ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. 
6
Abbiamo doni 

diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la 

eserciti secondo ciò che detta la fede; 
7
chi ha un ministero attenda al ministero; 

chi insegna si dedichi allôinsegnamento; 
8
chi esorta si dedichi allôesortazione. 

Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa 

opere di misericordia, le compia con gioia. 
9
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; 

10
amatevi 

gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. 
11
Non 

siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. 
12
Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella 

preghiera. 
13
Condividete le necessit¨ dei santi; siate premurosi nellôospitalit¨. 

14
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. 

15
Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel 

pianto. 
16
Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite 

desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi 

sapienti da voi stessi. 
17
Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene 

davanti a tutti gli uomini. 
18
Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in 

pace con tutti. 
19
Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare 

allôira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il 

suo, dice il Signore. 
20
Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da 

mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai 

carboni ardenti sopra il suo capo. 
21
Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il 

male con il bene. 

Noi però non possediamo né il cuore di Paolo, che è tutto nel cuore di Cristo 
Gesù, né la pienezza dello Spirito Santo. 
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Per noi è difficile penetrare le profondità del mistero. Arduo, se non addirittura 
impossibile, gettare uno sguardo in questo abisso di amore, carità misericordia 
eterna ed infinita. 

A questa carenza di Spirito Santo e di abitazione di tutto il cuore di Cristo nel 
nostro in qualche modo è anche possibile ovviare. 

In umiltà ci si mette in preghiera, in perenne preghiera, e si chiede al Padre 
celeste che riversi anche su di noi il suo Spirito di Sapienza e di Rivelazione in 
modo che ci si possa addentrare nella conoscenza del mistero di Gesù. 

15Perci¸ anchôio, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Ges½ 

e dellôamore che avete verso tutti i santi, 16continuamente rendo grazie per voi 

ricordandovi nelle mie preghiere, 17affinché il Dio del Signore nostro Gesù 

Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per 

una profonda conoscenza di lui; 18illumini gli occhi del vostro cuore per farvi 

comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude 

la sua eredità fra i santi 19e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza 

verso di noi, che crediamo, secondo lôefficacia della sua forza e del suo vigore. 

(Ef 1,15-19).  

Con la preghiera perennemente sulle labbra, con il desiderio nel cuore di 
avvicinarci per quanto più possibile a Cristo Gesù e alla sua verità eterna e 
storica, divina e umana, prima del tempo, nel tempo e dopo il tempo, abbiamo 
iniziato a riflettere versetto su versetto, senza mai interrompere la richiesta di 
luce, verità, sapienza, saggezza, intelligenza. Senza mai stancarci di 
domandare al Signore un piccolo raggio di conoscenza del mistero di Gesù 
Signore, dal quale solamente è possibile conoscere e salvare, redimere e 
santificare il nostro mistero.  

Il mistero è tutto dinanzi a noi, tutto da scoprire,  tutto da comprendere, tutto da 
vivere. Una cosa però è rimasta chiara al nostro spirito: se non comprendiamo 
Cristo mai ci possiamo comprendere. È in Cristo Gesù la comprensione della 
nostra vita, perché è Lui la verità di essa. 

Forte di questa acquisizione, nasce sempre più vigoroso il desiderio di non 
fermarsi mai in questa preghiera e in questa quotidiana richiesta di aiuto al 
Signore perché possiamo sempre meglio e sempre di più entrare nella 
conoscenza del mistero del Suo Verbo fattosi carne nel seno della Vergine 
Maria e venuto ad abitare in mezzo a noi.   

La metodologia di cui ci siamo serviti è assai semplice. Si è proceduto a leggere 
versetto per versetto, cercando di scoprire in esso la verità di Cristo in modo 
che offerta nella sua luce più piena potesse illuminare la coscienza credente, 
così da innamorarsi e farla sua propria verità. 

Ci siamo lasciati aiutare sia dallôAntico che dal Nuovo Testamento. Abbiamo 
preferito sovente dare la citazione dellôintero Capitolo e non del singolo 
versetto, posto da Paolo a sostegno della verità di Cristo Gesù o delle sue 
argomentazioni e deduzioni. 

Il Capitolo citato per intero ci rivela lôabisso infinito che separa lôAntico 
Testamento dal Nuovo ed anche come sia possibile ogni lettura e 
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interpretazione dellôAntico Testamento solo se ogni parola in esso contenuta la 
si legge, la si comprende, la si interpreta, la si illumina con la luce piena di 
Cristo Ges½. Senza Cristo Ges½ lôAntico Testamento ¯ un libro senza 
compimento, senza vera finalità, senza frutto. È un libro morto. Letto attraverso 
il mistero di Gesù Signore diviene un libro vivo, per la vita di ogni uomo. 

Altra regola metodologica è questa: ogni versetto è completo in sé anche 
quanto a citazioni e a riferimenti. Noi sappiamo che oggi non cô¯ pi½ il tempo 
per leggere. Siamo distratti, oberati da mille impegni. Tutto deve essere fatto 
con velocit¨ vertiginosa. A volte per¸ cô¯ lôurgenza di una breve consultazione di 
un sinologo, o di qualche versetto. Abbiamo ritenuto giusto offrire in ogni 
versetto la completezza. È questo il motivo per cui a volte nella stessa Lettera si 
possono trovare le medesime citazioni. È una esigenza dei tempi moderni. È 
una esigenza dei senza tempo, o dellôimmediatezza. 

Alla fine di ogni Capitolo vi è una presentazione di alcune verità forti emerse 
durante la trattazione. Tante sono le verità forti. Non si poteva prenderle tutte e 
a tutte dare qualche luce ulteriore. Queste verità forti servono solo a dare un 
pensiero chiaro, esplicito, sintetico, non dispersivo. 

La sintesi finale, o annotazione teologica, serve a non far disperdere il lettore. In 
ogni istante sa dove si trova e quali verità si stanno prendendo in esame. 

Questa metodologia ¯ possibile solo attraverso il linguaggio e lôuso dei mezzi 
moderni dellôelettronica. Di certo non ¯ fatta per la stampa, la quale richiede la 
brevità come sua unica regola e forza di vita. 

Affido queste pagine alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. Sia Lei a 
guidare il cuore, la mente, la volontà, i desideri in modo che ci si innamori della 
verità che sgorga dal mistero di Cristo Gesù, Suo Figlio e nostro Signore. A Lei 
chiediamo che ci aiuti a concepire, generare, dare alla luce Cristo nel nostro 
cuore, nella nostra mente, sentimenti, volontà, nel nostro stesso corpo che è 
chiamato a conformarsi al suo.   

Agli Angeli e ai Santi si innalza la nostra preghiera affinché sostengano la 
nostra volontà di essere sempre più in Cristo, con Cristo, per Cristo, una sola 
verità, una sola via, una sola vita per la nostra salvezza e per la redenzione del 
mondo.  

Catanzaro 11 Aprile 2010  
Domenica in Albis 
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INTRODUZIONE 
 

La Lettera ai Romani ¯ un Inno. Ĉ lôInno di Paolo al mistero di Cristo Salvatore e 
Redentore e del cristiano redento, giustificato, santificato, salvato in Cristo, con 
Cristo, per Cristo. QuestôInno ci rivela due abissi.  

Da una parte abbiamo lôabisso infernale del peccato, del male, del 
soffocamento della verit¨ nellôingiustizia, della disobbedienza, della morte, di 
ogni altra fragilità della natura umana così come essa si fa ogni giorno a causa 
della sua scelta sconsiderata, insensata, folle, pazza di mettersi contro Dio, al 
posto di Dio.  

18
Infatti lôira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empiet¨ e ogni 

ingiustizia di uomini che soffocano la verit¨ nellôingiustizia, 
19
poiché ciò che di 

Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. 
20
Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, 

vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere 

da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa 
21
perché, pur 

avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma 

si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è 

ottenebrata. 
22
Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti 

23
e hanno 

scambiato la gloria del Dio incorruttibile con unôimmagine e una figura di 

uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. 
24
Perci¸ Dio li ha abbandonati allôimpurit¨ secondo i desideri del loro 

cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, 
25
perché hanno scambiato la 

verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il 

Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. 
26
Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro 

femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. 
27
Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si 

sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi 

maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro 

traviamento. 
28
E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, 

Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso 

azioni indegne: 
29
sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di 

malizia; pieni dôinvidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignit¨; diffamatori, 
30
maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, 

ribelli ai genitori, 
31
insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. 

32
E, pur 

conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, 

non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa. (Rm 1.18-32).  

Dallôaltra abbiamo la giustizia di Dio, immensa, infinita, senza misura, che in 
Cristo, con Lui e per Lui, prende questôuomo e lo ricrea, lo giustifica, lo rinnova, 
lo conduce nella sua verità, anzi in una verità infinitamente più alta della stessa 
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verità delle sue origini, quando è uscito dalle mani di Dio come creatura fatta ad 
immagine e somiglianza dellôOnnipotente Signore. 

Da una parte abbiamo lôabisso della disobbedienza dellôuomo che ¯ capace di 
giungere fino alla completa corruzione e trasformazione della sua stessa 
natura: da natura di bene, creata per il bene, ne fa ogni giorno una natura di 
male, che vive di male e per il male, natura sconquassata e irriconoscibile. 
Natura che sa creare attorno a sé solo morte, ogni morte: corporale, spirituale, 
sociale, di se stesso e degli altri. 

Dallôaltra abbiamo lôobbedienza di Cristo Ges½ che si fa umilt¨, abbassamento, 
annientamento per amore della creatura. Da questa obbedienza nasce un frutto 
di grazia e di salvezza per tutto il genere umano. 

La salvezza che Cristo Gesù ci dona è la ricomposizione, la nuova creazione 
della singola persona, nella sua natura spirituale e corporale, nellôanima e nel 
corpo. In tutto il suo essere. In Cristo, per Cristo, con Cristo lôessere votato e 
consegnato al male, al peccato, alla trasgressione si fa essere consacrato al 
bene, alla verità, alla giustizia, alla santità. 

Tutto questo avviene in un solo modo: attraverso lôobbedienza alla fede. Si 
predica Cristo, si annunzia il suo Vangelo, si accoglie Cristo, si crede nel suo 
Vangelo, ci si lascia immergere nelle acque del Battesimo e lôuomo muore al 
peccato, alla sua vecchia umanità e risorge a nuova vita, a nuova umanità. 

La salvezza non è quella celeste, eterna, che ci attende dopo la morte. La 
salvezza è oggi, in questo tempo, nel nostro corpo, nella nostra quotidianità. La 
verità della nostra salvezza è data dalla santificazione del nostro corpo che da 
strumento di disobbedienza, di concupiscenza, di male ne facciamo uno 
strumento di vita, di obbedienza, di virtù, di santità. Ne facciamo un sacrificio 
gradito a Dio. 

Lôimmensit¨ di Cristo ci fa confessare allôistante quanto sia povera oggi la 
nostra teologia e quanto misera la nostra predicazione del mistero della 
redenzione. Ci svela la nostra pochezza di fede e lôinconsistenza della nostra 
vita di discepoli di Gesù. 

Ma è giusto procedere per ordine, seguendo brevemente Paolo nello sviluppo 
del suo pensiero, che è tutto attinto nello Spirito Santo, la nostra unica fonte 
della verità eterna e storica di Cristo Gesù. 

La Lettera apre con uno sguardo sullôuniversalit¨ del peccato.  

Il peccato per Paolo è vero diluvio universale, è il quotidiano diluvio universale 
che uccide ogni forma di vita spirituale nellôuomo.  

Il peccato corrompe la coscienza, la volontà, il cuore, la mente, lo spirito, lo 
stesso corpo dellôuomo. 

La natura umana è tutta corrotta dal peccato a tal punto che la vita non è solo 
contro Dio e contro lôuomo, ¯ addirittura contro la nostra stessa natura. 

È come se la natura umana avesse perso la sua verità, la sua essenza, la sua 
sostanza creata, tanta ¯ la corruzione che lôavvolge. 
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Questa corruzione è posta a legge, a norma, a bene. La corruzione è la nuova 
via per il compimento e realizzazione della stessa natura. 

Questo può avvenire per una sola ragione. Il peccato acceca così fortemente la 
coscienza s³ da farle soffocare la verit¨ nellôingiustizia. 

Cos³ agendo, lôuomo manca della sua verità costituzionale, essenziale, 
creaturale. Vive contro la sua stessa natura, chiamando bene, vita, verità la 
stessa morte della sua umanità. 

Al tempo in cui scrive Paolo, al tempo della società corrotta di Roma ï per certi 
versi simile al nostro tempo, anche se noi abbiamo superato di gran lunga lôora 
storica della Lettera ai Romani ï quanto è detto nel Libro della Sapienza circa 
lôidolatria ¯ solo una pallida idea. 

  
1
Anche chi si dispone a navigare e a solcare onde selvagge 

 invoca un legno pi½ fragile dellôimbarcazione che lo porta. 

 
2
Questa infatti fu inventata dal desiderio di guadagni 

 e fu costruita da una saggezza artigiana; 

 
3
ma la tua provvidenza, o Padre, la pilota, 

 perché tu tracciasti un cammino anche nel mare 

 e un sentiero sicuro anche fra le onde, 

 
4
mostrando che puoi salvare da tutto, 

 sì che uno possa imbarcarsi anche senza esperienza. 

 
5
Tu non vuoi che le opere della tua sapienza siano inutili; 

 per questo gli uomini affidano la loro vita  

 anche a un minuscolo legno 

 e, avendo attraversato i flutti su una zattera, furono salvati. 

 
6
Infatti, anche in principio, mentre perivano i superbi giganti, 

 la speranza del mondo, rifugiatasi in una zattera 

 e guidata dalla tua mano, 

 lasciò al mondo un seme di nuove generazioni. 

 
7
Benedetto è il legno per mezzo del quale si compie la giustizia, 

 
8
maledetto invece lôidolo, opera delle mani, e chi lo ha fatto; 

 questi perché lo ha preparato, 

 quello perché, pur essendo corruttibile, è stato chiamato dio. 

 
9
Perché a Dio sono ugualmente in odio lôempio e la sua empiet¨; 

 
10
lôopera sar¨ punita assieme a chi lôha compiuta. 

 
11
Perciò ci sarà un giudizio anche per gli idoli delle nazioni, 

 perché fra le creature di Dio sono diventati oggetto di ribrezzo, 

 e inciampo per le anime degli uomini, 

 e laccio per i piedi degli stolti. 

 
12
Infatti lôinvenzione degli idoli fu lôinizio della fornicazione, 

 la loro scoperta portò alla corruzione della vita. 

 
13
Essi non esistevano dallôinizio e non esisteranno in futuro. 

 
14
Entrarono nel mondo, infatti,  

 per la vana ambizione degli uomini, 

 per questo è stata decretata loro una brusca fine. 

 
15
Un padre, consumato da un lutto prematuro, 



Lettera ai Romani ï Introduzione  

 12 

 avendo fatto unôimmagine del figlio cos³ presto rapito, 

 onorò come un dio un uomo appena morto 

 e ai suoi subalterni ordin¸ misteri e riti dôiniziazione; 

 
16
col passare del tempo lôempia usanza si consolid¸ 

 e fu osservata come una legge. 

 Anche per ordine dei sovrani 

 le immagini scolpite venivano fatte oggetto di culto; 

 
17
alcuni uomini, non potendo onorarli di persona perché distanti, 

 avendo riprodotto le sembianze lontane, 

 fecero unôimmagine visibile del re venerato, 

 per adulare con zelo lôassente, come fosse presente. 

 
18
A estendere il culto anche presso quanti non lo conoscevano, 

 spinse lôambizione dellôartista. 

 
19
Questi infatti, desideroso senzôaltro di piacere al potente, 

 si sforz¸ con lôarte di renderne pi½ bella lôimmagine; 

 
20
ma la folla, attratta dal fascino dellôopera, 

 considerò oggetto di adorazione 

 colui che poco prima onorava come uomo. 

 
21
Divenne unôinsidia alla vita il fatto che uomini, 

 resi schiavi della disgrazia e del potere, 

 abbiano attribuito a pietre o a legni il nome incomunicabile. 

 
22
Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, 

 ma, vivendo nella grande guerra dellôignoranza, 

 a mali tanto grandi danno il nome di pace. 

 
23
Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti 

 o banchetti orgiastici secondo strane usanze, 

 
24
non conservano puri né la vita né il matrimonio, 

 ma uno uccide lôaltro a tradimento o lôaffligge con lôadulterio. 

 
25
Tutto vi è mescolato: 

 sangue e omicidio, furto e inganno, 

 corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, 

 
26
sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, 

 corruzione di anime, perversione sessuale, 

 disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. 

 
27
Lôadorazione di idoli innominabili 

 è principio, causa e culmine di ogni male. 

 
28
Infatti coloro che sono idolatri 

 
vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false 

 o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. 

 
29
Ponendo fiducia in idoli inanimati, 

 non si aspettano un castigo per aver giurato il falso. 

 
30
Ma, per lôuno e per lôaltro motivo, li raggiunger¨ la giustizia, 

 perch® concepirono unôidea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, 

 e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità. 

 
31
Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, 

 ma la giustizia che punisce i peccatori 

 persegue sempre la trasgressione degli ingiusti. (Sap 14,1-31).  
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La Lettera ai Romani ci rivela quanto sia forte la legge del peccato. Dal peccato 
non vi è ritorno per forze che scaturiscono dalla stessa natura. 

Chi cade nel peccato, si inabissa di peccato in peccato, fino al punto del non 
ritorno. 

Nel peccato ¯ lôumanit¨ intera. Ĉ prima il Giudeo e poi il Greco. Gentili ed Ebrei 
sono stati racchiusi nel peccato, perché tutti figli di Adamo, tutti eredi di una 
umanità debole, inferma, peccatrice. 

In questo mare di fango spirituale ecco che inizia a fiorire la giustizia di Dio. In 
questo mondo intessuto di peccato ecco apparire la luce di Cristo Gesù, 
Signore e Cristo, inviato dal Padre per operare la nostra liberazione. 

Cristo non ci salva dal di fuori della nostra umanità.  

Cristo assume la nostra umanità e la porta nella più alta ed universale 
obbedienza a Dio. 

In questa obbedienza matura la grazia che salverà il mondo intero, ogni uomo, 
di ogni razza, il Giudeo prima e il Greco dopo. Tutti sono chiamati a lasciarsi 
trasformare dalla grazia di Cristo Gesù. 

Paolo ci sconfessa tutti. Ci dichiara tutti traditori e rinnegatori di Gesù Signore.  

Se lui fosse presente ai nostri giorni, ci accuserebbe di essere i cancellatori 
della grazia e della verità di Cristo Gesù. 

Sono certo che ci sconfesserebbe come cristiani. Non ci riconoscerebbe come 
discepoli di Gesù, di quel Gesù che lui ha sempre difeso anche a prezzo del 
suo sangue e di infinite persecuzioni. 

Ci sconfesserebbe come cristiani perché noi abbiamo commesso, stiamo 
commettendo un grande misfatto: abbiamo separato, stiamo tuttora separando 
la grazia dallôumanit¨. 

Noi insegniamo la grazia senza lôumanit¨ e lôumanit¨ senza la grazia. Stiamo 
proclamando una salvezza senza il corpo e stiamo costruendo un corpo che 
diciamo cristiano, ma senza salvezza, senza grazia operante in esso. 

Paolo ci rinnegherebbe come discepoli di Gesù perché noi abbiamo escluso la 
nostra umanità dal processo della salvezza del mondo. 

Per Paolo il cristiano non può esistere se non in Cristo, con Cristo, per Cristo. 
Non può esistere se non come suo Corpo, nel suo Corpo, per il suo Corpo. Non 
può esistere se non come perfetta conformazione a quellôunico e solo Corpo 
che è stato la sorgente della grazia e della verità che ci dona salvezza. 

Come la salvezza ¯ sgorgata al suo principio dal Corpo di Cristo, reso unôofferta 
vivente, santa, gradita al Padre, così essa sempre dovrà sgorgare da 
questôunico Corpo reso unôofferta vivente, santa, gradita al Padre nostro 
celeste.  

La salvezza sgorga oggi dal Corpo del Cristiano, che è Corpo di Cristo. Sgorga 
però dal corpo santificato, purificato, obbediente, santo, casto, puro, 
immacolato, senza peccato. 
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Tra Paolo e noi vi sono anni luce di distanza quanto a conoscenza della verità 
di Dio e dellôuomo. Vi sono distanze di anni luce quanto a santit¨. 

Per Paolo il cristiano è un vero produttore di grazia e di verità. Produce grazia e 
verità dalla sua perfetta conformazione al Corpo di Gesù Signore, che è corpo 
nel quale mai ha abitato il peccato. Quel corpo è stato sempre il tempio dello 
Spirito Santo, della verità, della santità, della giustizia perfetta. 

Il cristiano si deve vedere e sentire Cristo. Deve vivere come Cristo. Si deve 
realizzare come Cristo. Deve fare di Cristo il suo mistero e come Cristo portarlo 
a compimento nella sua obbedienza al Padre fino allôannientamento di s® allo 
stesso modo, senza alcuna differenza, di Cristo Gesù. 

È dalla nostra carne santificata e redenta che inizia la salvezza del mondo. La 
carne è quella del peccato che deve essere crocifissa con Cristo al fine di 
risorgere con Lui. È la carne schiava del male che deve essere portata nella 
libertà dei figli di Dio. 

È dalla carne nuova del cristiano che al mondo deve essere manifestata la 
verità di Cristo, la misericordia e la carità del Padre, la vita nuova che 
quotidianamente lo Spirito Santo opera in noi. 

Oggi abbiamo una religione senza più la carne ed è questo il grande tradimento 
operato contro Cristo Signore che ha assunto la carne come strumento di 
redenzione e di salvezza.  

È questo il grande problema che Paolo ci aiuta a risolvere. Risolto questo 
problema, tutti gli altri divengono risolti, anzi sono per noi inesistenti, perché 
sempre e dovunque la nostra carne è lo strumento della salvezza dei fratelli.  

Alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, la donna che fu salvata per 
prevenzione nella sua carne, il cui corpo è un corpo immacolato e verginale, 
chiedo la grazia di fare comprendere ad ogni cristiano questa grande verità: la 
salvezza è dalla sua carne, che deve essere sempre più santa e più santificata 
in Cristo per opera dello Spirito Santo. 

Gli Angeli e i Santi si facciano mediatori presso Dio e ci ottengano di 
trasformare in nostra vita la verità della carne di Cristo. 

Catanzaro 11 Aprile 2010  
Domenica in Albis 
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CAPITOLO QUINTO 

 

LETTURA DEL TESTO 

1
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore 

nostro Gesù Cristo. 
2
Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, 

lôaccesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella 

speranza della gloria di Dio. 
3
E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, 

sapendo che la tribolazione produce pazienza, 
4
la pazienza una virtù provata e 

la virtù provata la speranza. 
5
La speranza poi non delude, perch® lôamore di Dio 

è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato 
dato. 

6
Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli 

empi. 
7
Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno 

oserebbe morire per una persona buona. 
8
Ma Dio dimostra il suo amore verso 

di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. 
9
A 

maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dallôira per 

mezzo di lui. 
10
Se infatti, quandôeravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio 

per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, 

saremo salvati mediante la sua vita. 
11

Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per 
mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la 
riconciliazione. 

12
Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il 

peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti 

hanno peccatoé 
13
Fino alla Legge infatti côera il peccato nel mondo e, anche se 

il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, 
14

la morte regnò 
da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza 
della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. 

15
Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo 

tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo 

uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. 
16

E nel caso del dono 
non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno 
solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la 

giustificazione. 
17

Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa 
di quel solo uomo, molto di pi½ quelli che ricevono lôabbondanza della grazia e 
del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. 

18
Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la 
condanna, cos³ anche per lôopera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini 

la giustificazione, che dà vita. 
19

Infatti, come per la disobbedienza di un solo 
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uomo tutti sono stati costituiti peccatori, cos³ anche per lôobbedienza di uno solo 
tutti saranno costituiti giusti. 

20
La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il 

peccato, sovrabbondò la grazia. 
21

Di modo che, come regnò il peccato nella 
morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per 
mezzo di Gesù Cristo nostro Signore. 

 

  

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

BREVE INTRODUZIONE  

Il frutto della giustificazione ¯ la pace con Dio. Non solo lôuomo ¯ in pace con 
Dio, è anche in pace con se stesso anche nelle più grandi tribolazioni. 

Perch® lôuomo ¯ in pace con se stesso anche nelle pi½ dolorose delle 
tribolazioni? 

Perch® lôamore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito 
Santo he ci è stato donato. 

Il giustificato sa che lôamore di Dio ¯ eterno per lui e nessuno riuscir¨ mai a 
separarlo da questo amore. 

Dio infatti ci ha amati quando eravamo empi, peccatori, non giusti, non ancora 
giustificati. 

Ci ha amati donando il suo Figlio per noi, Cristo infatti è realmente morto per 
noi.   

Se il Padre ci ha amati quando noi eravamo peccatori, quanto più non saremo 
ora salvati dallôira per mezzo di Lui? 

Se siamo stati salvati quando eravamo peccatori, lo saremo molto di più ora 
che siamo giustificati. La vita del Figlio di Dio è per noi questa speranza eterna. 

In Cristo siamo stati giustificati. In Cristo siamo amati. In Cristo siamo 
riconciliati. Cristo Gesù è il nostro vanto ed anche la nostra gloria.  

Ma chi è esattamente Cristo per noi e quale la sua opera di salvezza? 

Cristo ¯ il Nuovo Adamo. Una differenza abissale per¸ separa lôopera del 
Vecchio Adamo e del Nuovo. 

Il Vecchio Adamo peccò e tutti peccarono in lui. Tutta la natura umana è avvolta 
dal peccato. Un solo peccato ha corrotto il mondo intero. 

Il Nuovo Adamo ¯ lôObbediente. Con un solo atto di obbedienza ha cancellato 
tutto il peccato del mondo. 

È questa la straordinaria potenza di salvezza della grazia di Cristo Gesù: per la 
sua obbedienza ogni peccato è cancellato, espiato perdonato. 
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Come tutti muoiono per la caduta di Adamo, così tutti vivono per la fede di 
Cristo Gesù. Un solo atto di fede dona vita ad ogni uomo.  

Nel mondo cô¯ una abbondanza di peccato. Ora per Cristo Ges½ vi ¯ una 
abbondanza di grazia. 

Per questa grazia, dove prima ha regnato il peccato, ora può regnare la vita in 
Cristo Gesù nostro Signore.  

Ĉ questo, in breve, il contenuto di questo Capito Quinto, cui cuore ¯ lôopera 
redentrice, giustificatrice, sanatrice, liberatrice di Cristo Gesù. 

Lôuomo deve cominciare a gustare, nello Spirito Santo, libertà dalla morte, dal 
peccato, dalla Legge. 

Questa libert¨ ¯ il frutto nellôuomo dello Spirito Santo di Dio.  

 

I frutti della giustificazione  
1
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del 

Signore nostro Gesù Cristo.  

È questa la verità che Paolo grida, sta gridando, è impegnato a gridare ad ogni 
uomo. 

Il passaggio dalla vita alla morte, dallôempiet¨ alla piet¨, dal peccato alla grazia 
avviene, è avvenuto, avverrà sempre per la fede in Cristo Gesù. 

Cristo Gesù è la nostra Parola della fede, Parola universale, Parola unica, 
Parola perenne, Parola sempre attuale, Parola che mai tramonterà. 

Parola che oggi dovremmo mettere con più forza nel cuore. 

Parola nella quale dovremmo credere con più coraggio e fermezza di Spirito 
Santo. 

Parola che dovremmo annunziare con infinita convinzione, con la stessa 
convinzione di Dio e di Cristo Gesù. 

Parola con la quale dovremmo illuminare il mondo intero. 

Parola che nessun uomo dovrebbe mai ignorare, oggi e sempre, fino 
allôeternit¨. 

Parola che mai dobbiamo sostituire, neanche con lo stesso Dio, con quel Dio 
unico che oggi sembra voler soppiantare la sua unica e sola Parola nella quale 
è stabilito che possiamo essere salvati. 

Siamo giustificati nel momento in cui crediamo ed accogliamo Cristo Gesù 
come unica e sola Parola di vita eterna. 

Cosa avviene nel momenti un cui si compie la nostra giustificazione? 

Siamo in pace con Dio.  

Ma cosa è la pace con Dio? 

Ĉ il ritorno dellôuomo nella verit¨ di Dio, ritornando per¸ nella sua verit¨. 
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Lôuomo ritorna nella sua verit¨, perch® giustificato in Cristo Ges½, e allôistante 
ritorna anche nella verit¨ di Dio. Anzi ¯ la verit¨ di Dio che ritorna nellôuomo e 
che lo fa ritornare nella sua verità.  

Dio è il Signore, il Creatore, il Salvatore potente, il Santo, il Giusto, la Verità, la 
Misericordia, la Luce. 

Lôuomo entra, diviene partecipe di questa verit¨ di Dio e riacquista la sua pace. 

La pace riacquistata con Dio diviene pace che si riacquista con lôintera 
creazione, con uomini e con cose. 

Ĉ questo lôerrore dellôuomo oggi: pensare che vi possa essere pace tra gli 
uomini e con il creato, rimanendo lôuomo nella sua falsit¨, nel suo errore, nel 
suo peccato, nelle sue tenebre.  

La pace nasce solo dalla giustificazione e finch® lôuomo vive da giustificato. 

Ogni volta che un solo uomo ritorna o rimane nel suo peccato, mai per costui vi 
potrà essere la pace. 

ñNon cô¯ pace per gli empiò: è questo il grido di Dio per mezzo del Profeta. 

  
1
Perisce il giusto, nessuno ci bada. 

I pii sono tolti di mezzo, nessuno ci fa caso. 

Il giusto è tolto di mezzo a causa del male. 
2
Egli entra nella pace: 

riposa sul suo giaciglio 

chi cammina per la via diritta. 
3
Ora, venite qui, voi, 

figli della maliarda, 

progenie di un adultero e di una prostituta. 
4
Di chi vi prendete gioco? 

Contro chi allargate la bocca 

e tirate fuori la lingua? 

Non siete voi forse figli del peccato, 

prole bastarda? 
5
Voi, che spasimate fra i terebinti, 

sotto ogni albero verde, 

che sacrificate bambini nelle valli, 

tra i crepacci delle rocce. 
6
Tra le pietre levigate del torrente è la parte che ti spetta: 

esse sono la porzione che ti è toccata. 

Anche ad esse hai offerto libagioni, 

hai portato offerte sacrificali. 

E di questo dovrei forse avere pietà? 
7
Su un monte alto ed elevato 

hai posto il tuo giaciglio; 

anche là sei salita per fare sacrifici. 
8
Dietro la porta e gli stipiti 

hai posto il tuo emblema. 
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Lontano da me hai scoperto il tuo giaciglio, 

vi sei salita, lo hai allargato. 

Hai patteggiato con coloro 

con i quali amavi trescare; 

guardavi la mano. 
9
Ti sei presentata al re con olio, 

hai moltiplicato i tuoi profumi; 

hai inviato lontano i tuoi messaggeri, 

ti sei abbassata fino agli inferi. 
10

Ti sei stancata in tante tue vie, 

ma non hai detto: «È inutile». 

Hai trovato come ravvivare la mano; 

per questo non ti senti esausta. 
11

Chi hai temuto? 

Di chi hai avuto paura per farti infedele? 

E di me non ti ricordi, 

non ti curi? 

Non sono io che uso pazienza da sempre? 

Ma tu non hai timore di me. 
12

Io divulgherò la tua giustizia 

e le tue opere, che non ti gioveranno. 
13

Alle tue grida ti salvino i tuoi idoli numerosi. 

Tutti se li porterà via il vento, un soffio se li prenderà. 

Chi invece confida in me possederà la terra, 

erediterà il mio santo monte. 
14

Si dirà: «Spianate, spianate, preparate la via, 

rimuovete gli ostacoli sulla via del mio popolo». 
15
Poich® cos³ parla lôAlto e lôEccelso, 

che ha una sede eterna e il cui nome è santo. 

«In un luogo eccelso e santo io dimoro, 

ma sono anche con gli oppressi e gli umiliati, 

per ravvivare lo spirito degli umili 

e rianimare il cuore degli oppressi. 
16

Poiché io non voglio contendere sempre 

né per sempre essere adirato; 

altrimenti davanti a me verrebbe meno 

lo spirito e il soffio vitale che ho creato. 
17
Per lôiniquit¨ della sua avarizia mi sono adirato, 

lôho percosso, mi sono nascosto e sdegnato; 

eppure egli, voltandosi, 

se nô¯ andato per le strade del suo cuore. 
18

Ho visto le sue vie, 

ma voglio sanarlo, guidarlo e offrirgli consolazioni. 

E ai suoi afflitti 
19
io pongo sulle labbra: ñPace, 

pace ai lontani e ai vicini 
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ï dice il Signore ï e io li guarir¸ò». 
20

I malvagi sono come un mare agitato, 

che non può calmarsi 

e le cui acque portano su melma e fango. 
21
çNon cô¯ pace per i malvagiè, dice il mio Dio. (Is 57,1-21).  

Anche il Siracide ci annunzia la stessa verità.  

  1
La sapienza dellôumile gli far¨ tenere alta la testa 

e lo farà sedere tra i grandi. 
2
Non lodare un uomo per la sua bellezza 

e non detestare un uomo per il suo aspetto. 
3
Lôape ¯ piccola tra gli esseri alati, 

ma il suo prodotto è il migliore fra le cose dolci. 
4
Non ti vantare per le vesti che indossi 

e non insuperbirti nel giorno della gloria, 

perché stupende sono le opere del Signore, 

eppure esse sono nascoste agli uomini. 
5
Molti sovrani sedettero sulla polvere, 

mentre uno sconosciuto cinse il loro diadema. 
6
Molti potenti furono grandemente disonorati 

e uomini illustri furono consegnati al potere altrui. 

 
7
Non biasimare prima di avere indagato, 

prima rifletti e poi condanna. 
8
Non rispondere prima di aver ascoltato, 

e non interrompere il discorso di un altro. 
9
Per una cosa di cui non hai bisogno, non litigare, 

e non immischiarti nella lite dei peccatori. 

 
10
Figlio, le tue attività non riguardino troppe cose: 

se le moltiplichi, non sarai esente da colpa; 

se insegui una cosa, non lôafferrerai, 

e anche se fuggi, non ti metterai in salvo. 
11
Cô¯ chi fatica, si affanna e si stanca, 

eppure resta sempre più indietro. 
12
Cô¯ chi ¯ debole e ha bisogno di soccorso, 

chi è privo di forza e ricco di miseria, 

ma gli occhi del Signore lo guardano con benevolenza, 

lo sollevano dalla sua povertà 
13
e gli fanno alzare la testa, 

sì che molti ne restano stupiti. 
14
Bene e male, vita e morte, 

povertà e ricchezza provengono dal Signore. 
15
Sapienza, scienza e conoscenza della legge  

vengono dal Signore; 

lôamore e la pratica delle opere buone provengono da lui. 
16
Errore e tenebre sono creati per i peccatori; 
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quanti si vantano del male,  

il male li accompagna nella vecchiaia. 
17
Il dono del Signore è assicurato ai suoi fedeli 

e la sua benevolenza li guida sempre sulla retta via. 
18
Cô¯ chi diventa ricco perch® sempre attento a risparmiare, 

ed ecco la parte della sua ricompensa: 
19
mentre dice: «Ho trovato riposo, 

ora mi ciberò dei miei beni», 

non sa quanto tempo ancora trascorrerà: 

lascerà tutto ad altri e morirà. 

 
20
Persevera nel tuo impegno e dèdicati a esso, 

invecchia compiendo il tuo lavoro. 
21
Non ammirare le opere del peccatore, 

confida nel Signore e sii costante nella tua fatica, 

perché è facile agli occhi del Signore 

arricchire un povero allôimprovviso. 
22
La benedizione del Signore è la ricompensa del giusto; 

allôimprovviso fiorirà la sua speranza. 
23
Non dire: «Di che cosa ho bisogno 

e di quali beni disporr¸ dôora innanzi?è. 
24
Non dire: «Ho quanto mi occorre; 

che cosa potrà ormai capitarmi di male?». 
25
Nel tempo della prosperità si dimentica la sventura 

e nel tempo della sventura non si ricorda la prosperità. 
26
È facile per il Signore nel giorno della morte 

rendere allôuomo secondo la sua condotta. 
27
Lôinfelicit¨ di unôora fa dimenticare il benessere; 

alla morte di un uomo si rivelano le sue opere. 
28
Prima della fine non chiamare nessuno beato; 

un uomo sarà conosciuto nei suoi figli. 

 
29
Non portare in casa tua qualsiasi persona, 

perch® sono molte le insidie dellôimbroglione. 
è30

Una pernice da richiamo in gabbia, tale il cuore del superbo; 

come una spia egli attende la tua caduta. 
31
Cambiando il bene in male egli tende insidie, 

troverà difetti anche nelle cose migliori. 
32
Da una scintilla il fuoco si espande nei carboni, 

così il peccatore sta in agguato per spargere sangue. 
33
Guàrdati dal malvagio, perché egli prepara il male: 

che non disonori per sempre anche te! 
34
Ospita un estraneo, ti metterà sottosopra ogni cosa 

e ti renderà estraneo ai tuoi. (Sir 11,1-34).  

Si è nella pace se si è in Cristo Gesù.  

Si è nella pace se si vive nella Parola di Gesù Signore. 
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Si è nella pace solo per mezzo di Cristo Gesù. 

Anche questo è il grido che Paolo farà risuonare nelle sue comunità, perché si 
convincano che fuori di Cristo nessuna pace mai sarà possibile. 

  1Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, 2nei quali 

un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle 

Potenze dellôaria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. 3Anche tutti 

noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo 

le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli dôira, 

come gli altri. 4Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale 

ci ha amato, 5da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: 

per grazia siete salvati. 6Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei 

cieli, in Cristo Gesù, 7per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza 

della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 
8Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, 

ma è dono di Dio; 9né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. 
10Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha 

preparato perché in esse camminassimo. 
11Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non 

circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per 

mano dôuomo, 12ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi 

dalla cittadinanza dôIsraele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e 

senza Dio nel mondo. 13Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate 

lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. 
14Egli infatti è la nostra pace, 

colui che di due ha fatto una cosa sola, 

abbattendo il muro di separazione che li divideva, 

cio¯ lôinimicizia, per mezzo della sua carne. 
15Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, 

per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, 

facendo la pace, 
16e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, 

per mezzo della croce, 

eliminando in se stesso lôinimicizia. 
17Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, 

e pace a coloro che erano vicini. 
18Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, 

al Padre in un solo Spirito. 
19Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini 

dei santi e familiari di Dio, 20edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei 

profeti, avendo come pietra dôangolo lo stesso Cristo Ges½. 21In lui tutta la 

costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; 22in lui 

anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo 

dello Spirito. (Ef 2,1-22).  

È questa la nostra illusione cristiana: pensare una pace senza giustificazione. 
Pensare una pace fuori di Cristo Gesù. 

La Pace è Cristo. La Pace è in Cristo. La pace è per mezzo di Cristo. 
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1
Il popolo che camminava nelle tenebre  

ha visto una grande luce; 

su coloro che abitavano in terra tenebrosa 

una luce rifulse. 
2
Hai moltiplicato la gioia,  

hai aumentato la letizia. 

Gioiscono davanti a te 

come si gioisce quando si miete 

e come si esulta quando si divide la preda. 
3
Perch® tu hai spezzato il giogo che lôopprimeva, 

la sbarra sulle sue spalle, 

e il bastone del suo aguzzino, 

come nel giorno di Madian. 
4
Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando 

e ogni mantello intriso di sangue 

saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. 
5
Perché un bambino è nato per noi, 

ci è stato dato un figlio. 

Sulle sue spalle è il potere 

e il suo nome sarà: 

Consigliere mirabile, Dio potente, 

Padre per sempre, Principe della pace. 
6
Grande sarà il suo potere 

e la pace non avrà fine  

sul trono di Davide e sul suo regno, 

che egli viene a consolidare e rafforzare 

con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. 

Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti. 
7
Una parola mandò il Signore contro Giacobbe, 

essa cadde su Israele. 
8
La conoscerà tutto il popolo, 

gli Efraimiti e gli abitanti di Samaria, 

che dicevano nel loro orgoglio 

e nellôarroganza del loro cuore: 
9
«I mattoni sono caduti, 

ricostruiremo in pietra; 

i sicomòri sono stati abbattuti, 

li sostituiremo con cedri». 
10

Il Signore suscitò contro questo popolo i suoi nemici, 

eccitò i suoi avversari: 
11
gli Aramei dallôoriente, da occidente i Filistei, 

che divorano Israele a grandi bocconi. 

Con tutto ciò non si calma la sua ira 

e ancora la sua mano rimane stesa. 
12

Il popolo non è tornato a chi lo percuoteva; 

non hanno ricercato il Signore degli eserciti. 



Lettera ai Romani  ï Capitolo V 

 24 

13
Pertanto il Signore ha amputato a Israele capo e coda, 

palma e giunco in un giorno. 
14
Lôanziano e i notabili sono il capo, 

il profeta, maestro di menzogna, è la coda. 
15

Le guide di questo popolo lo hanno fuorviato 

e quelli che esse guidano si sono perduti. 
16

Perciò il Signore non avrà clemenza verso i suoi giovani, 

non avrà pietà degli orfani e delle vedove, 

perché tutti sono empi e perversi; 

ogni bocca proferisce parole stolte. 

Con tutto ciò non si calma la sua ira 

e ancora la sua mano rimane stesa. 
17
S³, brucia lôiniquit¨ come fuoco 

che divora rovi e pruni, 

divampa nel folto della selva, 

da dove si sollevano colonne di fumo. 
18
Per lôira del Signore degli eserciti brucia la terra 

e il popolo è dato in pasto al fuoco; 

nessuno ha pietà del proprio fratello. 
19

Dilania a destra, ma è ancora affamato, 

mangia a sinistra, ma senza saziarsi; 

ognuno mangia la carne del suo vicino. 
20

Manasse contro Èfraim 

ed Èfraim contro Manasse, 

tutti e due insieme contro Giuda. 

Con tutto ciò non si calma la sua ira 

e ancora la sua mano rimane stesa. (IS 9,1-20).  

È Cristo la nostra verità. È Cristo la verit¨ dellôuomo. Ĉ Cristo la verit¨ del 
Creato. È in Lui che ogni cosa trova il suo Capo. 

  1Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a 

Èfeso credenti in Cristo Gesù: 2grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal 

Signore Gesù Cristo. 
3Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in 

Cristo. 
4In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo 

per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, 
5predestinandoci a essere per lui figli adottivi 

mediante Gesù Cristo, 

secondo il disegno dôamore della sua volont¨, 
6a lode dello splendore della sua grazia, 

di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 
7In lui, mediante il suo sangue, 

abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, 

secondo la ricchezza della sua grazia. 
8Egli lôha riversata in abbondanza su di noi 
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con ogni sapienza e intelligenza, 
9facendoci conoscere il mistero della sua volontà, 

secondo la benevolenza che in lui si era proposto 
10per il governo della pienezza dei tempi: 

ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, 

quelle nei cieli e quelle sulla terra. 
11In lui siamo stati fatti anche eredi, 

predestinati ï secondo il progetto di colui 

che tutto opera secondo la sua volontà ï 
12a essere lode della sua gloria, 

noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 
13In lui anche voi, 

dopo avere ascoltato la parola della verità, 

il Vangelo della vostra salvezza, 

e avere in esso creduto,  

avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato 

promesso, 
14il quale è caparra della nostra eredità, 

in attesa della completa redenzione 

di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. 
15Perci¸ anchôio, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Ges½ 

e dellôamore che avete verso tutti i santi, 16continuamente rendo grazie per voi 

ricordandovi nelle mie preghiere, 17affinché il Dio del Signore nostro Gesù 

Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per 

una profonda conoscenza di lui; 18illumini gli occhi del vostro cuore per farvi 

comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude 

la sua eredità fra i santi 19e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza 

verso di noi, che crediamo, secondo lôefficacia della sua forza e del suo vigore. 
20Egli la manifestò in Cristo, 

quando lo risuscitò dai morti 

e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, 
21al di sopra di ogni Principato e Potenza, 

al di sopra di ogni Forza e Dominazione 

e di ogni nome che viene nominato 

non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. 
22 Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi 

e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: 
23essa è il corpo di lui, 

la pienezza di colui che è il perfetto compimento  

di tutte le cose. (Ef 1,1-23).  

È Cristo la via attraverso la quale un uomo può andare nella pace verso un altro 
uomo. Chi esclude Cristo Gesù, si preclude, si ostruisce la strada della vera 
pace.  

Senza Cristo non vi potr¨ mai essere pace, perch® lôuomo ¯ privato della sua 
verità. Anche se si dichiara essere vero, la sua verità è umana, non divina. 

Ĉ una verit¨ pensata dallôuomo. Non ¯ la verit¨ di Dio che viene donata 
allôuomo. In questo errore sono molti coloro che cadono. 
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2
Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, lôaccesso a questa 

grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della 
gloria di Dio.  

Qual è questa grazia che Paolo dice di possedere, di avere per mezzo di Gesù 
Cristo, mediante la fede? 

Di sicuro la grazia è quella di essere lui, Paolo, Apostolo di Gesù Cristo. 

Ecco come lui stesso, Paolo, ha iniziato la sua Lettera ai Romani. 

  1
Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare 

il vangelo di Dio ï 
2
che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle 

sacre Scritture 
3
e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la 

carne, 
4
costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in 

virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; 5
per mezzo di lui 

abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare lôobbedienza della 

fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, 6
e tra queste siete anche voi, 

chiamati da Gesù Cristo ï, 
7
a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi 

per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù 

Cristo! 
8
Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a 

tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. 
9
Mi è testimone 

Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, 

come io continuamente faccia memoria di voi, 
10
chiedendo sempre nelle mie 

preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia 

lôopportunit¨ di venire da voi. 
11
Desidero infatti ardentemente vedervi per 

comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, 
12
o meglio, per 

essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi 

e io. 
13
Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di 

venire fino a voi ï ma finora ne sono stato impedito ï per raccogliere qualche 

frutto anche tra voi, come tra le altre nazioni. 
14
Sono in debito verso i Greci 

come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: 
15
sono quindi 

pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a 

Roma. 
16
Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la 

salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. 
17
In esso infatti 

si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede 

vivrà. (Rm 1,1-17).  

È la grazia di essere, lui, Paolo, missionario del Vangelo, Ambasciatore di 
Cristo Gesù. 

  
1
Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che 

¯ come una tenda, riceveremo da Dio unôabitazione, una dimora non costruita 

da mani dôuomo, eterna, nei cieli. 
2
Perciò, in questa condizione, noi gemiamo e 

desideriamo rivestirci della nostra abitazione celeste 
3
purché siamo trovati 

vestiti, non nudi. 
4
In realtà quanti siamo in questa tenda sospiriamo come sotto 

un peso, perché non vogliamo essere spogliati ma rivestiti, affinché ciò che è 
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mortale venga assorbito dalla vita. 
5
E chi ci ha fatti proprio per questo è Dio, 

che ci ha dato la caparra dello Spirito. 
6
Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano 

dal Signore finché abitiamo nel corpo ï 
7
camminiamo infatti nella fede e non 

nella visione ï, 
8
siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e 

abitare presso il Signore. 
9
Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, 

ci sforziamo di essere a lui graditi. 
10

Tutti infatti dobbiamo comparire davanti 

al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute 

quando era nel corpo, sia in bene che in male. 
11

Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di 

convincere gli uomini. A Dio invece siamo ben noti; e spero di esserlo anche 

per le vostre coscienze. 
12

Non ci raccomandiamo di nuovo a voi, ma vi diamo 

occasione di vantarvi a nostro riguardo, affinché possiate rispondere a coloro il 

cui vanto è esteriore, e non nel cuore. 
13

Se infatti siamo stati fuori di senno, era 

per Dio; se siamo assennati, è per voi. 
14
Lôamore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno ¯ 

morto per tutti, dunque tutti sono morti. 
15

Ed egli è morto per tutti, perché 

quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e 

risorto per loro. 
16

Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se 

anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo 

più così. 
17

Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie 

sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. 
18

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante 

Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. 
19

Era Dio infatti che 

riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e 

affidando a noi la parola della riconciliazione. 
20

In nome di Cristo, dunque, 

siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo 

in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. 
21

Colui che non aveva 

conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi 

potessimo diventare giustizia di Dio. (2Cor 5,1-21).  

 

  
1
Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la 

grazia di Dio. 
2
Egli dice infatti: 

Al momento favorevole ti ho esaudito 

e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. 

Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! 
3
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non 

venga criticato il nostro ministero; 
4
ma in ogni cosa ci presentiamo come 

ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle 

angosce, 
5
nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, 

nei digiuni; 
6
con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, 

con spirito di santità, con amore sincero, 
7
con parola di verità, con potenza di 

Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; 
8
nella gloria e nel disonore, 

nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; 
9
come 

sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, 
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ma non uccisi; 
10

come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di 

arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! 
11

La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi; il nostro cuore si è 

tutto aperto per voi. 
12

In noi certo non siete allo stretto; è nei vostri cuori che 

siete allo stretto. 
13

Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, apritevi 

anche voi!  
14

Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto 

infatti può esservi fra giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? 
15

Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale collaborazione fra credente e non 

credente? 
16

Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti il tempio 

del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: 

Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò 

e sarò il loro Dio, 

ed essi saranno il mio popolo. 
17

Perciò uscite di mezzo a loro 

e separatevi, dice il Signore, 

non toccate nulla dôimpuro. 

E io vi accoglierò 
18

e sarò per voi un padre 

e voi sarete per me figli e figlie, 

dice il Signore onnipotente. (2Cor 6,1-18).  

Di questa grazia Paolo ne va oltremodo fiero e lo attesta molte volte. 

Nella Prima Lettera ai Corinzi. 

  
1
Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto 

Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? 
2
Anche se non 

sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo 

del mio apostolato. 
3
La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: 

4
non 

abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? 
5
Non abbiamo il diritto di 

portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i 

fratelli del Signore e Cefa? 
6
Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il 

diritto di non lavorare? 
7
E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna 

senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del 

gregge? 
8
Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice 

così. 
9
Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue 

che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? 
10

Oppure lo dice proprio per 

noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, 

e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. 
11

Se noi 

abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo 

beni materiali? 
12
Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non lôabbiamo di più? 

Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo 

per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. 
13

Non sapete che quelli che 

celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono allôaltare, 
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dallôaltare ricevono la loro parte? 
14

Così anche il Signore ha disposto che quelli 

che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo. 
15

Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo 

perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi 

toglierà questo vanto!
16

Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, 

perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il 

Vangelo! 
17

Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non 

lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. 
18

Qual è 

dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo 

senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. 
19

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per 

guadagnarne il maggior numero: 
20

mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per 

guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge ï pur non essendo io 

sotto la Legge ï mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di 

guadagnare coloro che sono sotto la Legge. 
21

Per coloro che non hanno Legge 

ï pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo ï 

mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro 

che sono senza Legge. 
22

Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i 

deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. 
23

Ma 

tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anchôio. 
24

Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo 

conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! 
25

Però ogni 

atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che 

appassisce, noi invece una che dura per sempre. 
26

Io dunque corro, ma non 

come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte lôaria; 
27

anzi 

tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, 

dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato. (1Cor 9,1-27).  

Nella Prima Lettera a Timoteo. 

12
Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, 

perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, 
13
che 

prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata 

misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, 
14
e così la grazia 

del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in 

Cristo Gesù. 
15
Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è 

venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. 
16
Ma 

appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in 

me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di 

esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. 
17
Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei 

secoli dei secoli. Amen. (1Tm 1,12-17).  

Veramente lui si sente lôApostolo del Signore. 

Il suo è un vero orgoglio santo, orgoglio del suo spirito che esulta e gioisce nello 
Spirito Santo. 
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Cosa è che spinge Paolo a vivere questa grazia e a vantarsi di essa con vero 
vanto spirituale nonostante le sue infinite tribolazioni e persecuzioni? 

Il suo vanto riposa su una sola verità: lui è ben saldo nella speranza della gloria 
di Dio. 

Lui sa che lo attende una smisurata gloria eterna nel Cielo. 

È questa la forza di Paolo: la speranza che nasce in lui dalla fede. 

Questa verit¨ cos³ lui lôannunzia ai Corinzi nella Seconda Lettera. 

  
1
Perciò, avendo questo ministero, secondo la misericordia che ci è stata 

accordata, non ci perdiamo dôanimo. 
2
Al contrario, abbiamo rifiutato le 

dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la 

parola di Dio, ma annunciando apertamente la verità e presentandoci davanti a 

ogni coscienza umana, al cospetto di Dio. 
3
E se il nostro Vangelo rimane velato, lo è in coloro che si perdono: 

4
in 

loro, increduli, il dio di questo mondo ha accecato la mente, perché non vedano 

lo splendore del glorioso vangelo di Cristo, che è immagine di Dio. 
5
Noi infatti 

non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i 

vostri servitori a causa di Gesù. 
6
E Dio, che disse: «Rifulga la luce dalle 

tenebre», rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria 

di Dio sul volto di Cristo. 
7
Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che 

questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. 
8
In tutto, 

infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; 
9
perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, 

10
portando sempre e 

dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si 

manifesti nel nostro corpo. 
11

Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo 

consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti 

nella nostra carne mortale. 
12

Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita. 
13

Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho 

creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, 
14

convinti 

che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci 

porrà accanto a lui insieme con voi. 
15

Tutto infatti è per voi, perché la grazia, 

accresciuta a opera di molti, faccia abbondare lôinno di ringraziamento, per la 

gloria di Dio. 
16

Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo esteriore si 

va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno. 
17

Infatti il 

momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità 

smisurata ed eterna di gloria: 
18

noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, 

ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle 

invisibili invece sono eterne. (2Cor 4,1-18).  

Chi non ha questa speranza, si impelaga nelle cose di questo mondo e viene 
soffocato come le spine soffocano il buon grano. 

  
1
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. 2

Si radunò attorno a 

lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava 

sulla spiaggia. 
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3
Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore 

uscì a seminare. 
4
Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli 

uccelli e la mangiarono. 
5
Unôaltra parte cadde sul terreno sassoso, dove non 

côera molta terra; germogli¸ subito, perch® il terreno non era profondo, 
6
ma 

quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. 
7
Unôaltra parte 

cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. 
8
Unôaltra parte cadde sul 

terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. 
9
Chi ha 

orecchi, ascolti». 
10
Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli 

con parabole?». 
11
Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del 

regno dei cieli, ma a loro non è dato. 
12
Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà 

nellôabbondanza; ma a colui che non ha, sar¨ tolto anche quello che ha. 
13
Per 

questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non 

ascoltano e non comprendono. 
14
Così si compie per loro la profezia di Isaia che 

dice: 
 

Udrete, sì, ma non comprenderete, 

guarderete, sì, ma non vedrete. 
15
Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, 

sono diventati duri di orecchi 

e hanno chiuso gli occhi, 

perché non vedano con gli occhi, 

non ascoltino con gli orecchi 

e non comprendano con il cuore 

e non si convertano e io li guarisca! 
 

16
Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. 

17
In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò 

che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo 

ascoltarono! 
18
Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. 

19
Ogni volta che uno 

ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che 

è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. 
20
Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e 

lôaccoglie subito con gioia, 
21
ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, 

appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli 

subito viene meno. 
22
Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma 

la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola 

ed essa non dà frutto. 
23
Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la 

Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta 

per uno». (Mt 13,1-23).  

Questa parabola vale anche per i seminatori del Vangelo, per coloro che sono 
stati seminati nel campo di Dio per seminare a loro volta il Vangelo della 
salvezza e della redenzione.  

Oggi stiamo perdendo quasi tutti la speranza della gloria di Dio. 
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Stiamo quasi tutti costruendo un cristianesimo orizzontale. Un cristianesimo 
senza la sua verità portante. Un cristianesimo senza nervatura.  

Dobbiamo riprenderci, rafforzarci nella specificità e singolarità della nostra fede. 

Lavorare per la gloria umana ¯ in tutto paragonabile a quellôuomo che rinunzia 
di essere illuminato dalla luce del sole per lôintera sua esistenza nel tempo ed 
anche nellôeternit¨ e preferisce la fiamma di uno stoppino senza cera e senza 
olio.  

Paolo è un infaticabile ricercatore di gloria eterna.  

Cos³ lui risponde alla grazia dellôApostolato che Dio gli ha concesso e nella 
quale si trova e si vanta. 

Anche noi dovremmo trovare la fierezza del nostro essere Apostoli di Gesù 
Cristo, suoi discepoli, suoi ministri, suoi ambasciatori, suoi araldi. 

Anche noi dovremmo trovare il fondamento unico del nostro lavoro missionario 
nella speranza della gloria futura. 

Paolo sempre attende questa gloria. 

  
1
Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e 

i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: 
2
annuncia la Parola, insisti al 

momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni 

magnanimità e insegnamento. 
3
Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà 

più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di 

maestri secondo i propri capricci, 
4
rifiutando di dare ascolto alla verità per 

perdersi dietro alle favole. 
5
Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, 

compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero. 
6
Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che 

io lasci questa vita. 
7
Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, 

ho conservato la fede. 
8
Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il 

Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma 

anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione. (2Tm 

4,1-8).  

Anzi vorrebbe essere già nella gloria del Cielo. 

12
Desidero che sappiate, fratelli, come le mie vicende si siano volte 

piuttosto per il progresso del Vangelo, 
13
al punto che, in tutto il palazzo del 

pretorio e dovunque, si sa che io sono prigioniero per Cristo. 
14
In tal modo la 

maggior parte dei fratelli nel Signore, incoraggiati dalle mie catene, ancor più 

ardiscono annunciare senza timore la Parola. 
15
Alcuni, è vero, predicano Cristo 

anche per invidia e spirito di contesa, ma altri con buoni sentimenti. 
16
Questi lo 

fanno per amore, sapendo che io sono stato incaricato della difesa del Vangelo; 
17
quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non rette, 

pensando di accrescere dolore alle mie catene. 
18
Ma questo che importa? 

Purché in ogni maniera, per convenienza o per sincerità, Cristo venga 

annunciato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene. 
19
So infatti che 

questo servir¨ alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e allôaiuto dello 

Spirito di Gesù Cristo, 
20
secondo la mia ardente attesa e la speranza che in nulla 
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rimarrò deluso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo 

sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. 
21
Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. 

22
Ma se il 

vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa 

scegliere. 
23
Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare 

questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; 24
ma per voi è più 

necessario che io rimanga nel corpo. 
25
Persuaso di questo, so che rimarrò e 

continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della 

vostra fede, 
26
affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in 

Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi. 
27
Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo perché, sia 

che io venga e vi veda, sia che io rimanga lontano, abbia notizie di voi: che 

state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo, 
28
senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo per loro è segno di 

perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio. 
29
Perché, riguardo 

a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo di credere in lui, ma anche di 

soffrire per lui, 
30
sostenendo la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete 

che sostengo anche ora. (Fil 1,12-30).  

Lôamore per¸ lo trattiene ancora sulla nostra terra. 

È questa la grandezza del suo amore: lasciare di raggiungere la gloria del Cielo 
perché molti altri domani la possano raggiungere attraverso la predicazione e la 
fede nel Vangelo.  

3
E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la 

tribolazione produce pazienza,  

Paolo non si vanta solo della grazia della vocazione ricevuta e che ne ha fatto 
un Apostolo del Signore. 

Si vanta anche delle tribolazioni che necessariamente accompagneranno 
sempre i discepoli di Gesù. 

Perché si vanta anche nelle tribolazioni? 

Perché la tribolazione produce pazienza. 

Le tribolazioni sono lôalbero della pazienza. Esse producono questo frutto 
mirabile, necessario, indispensabile ad ogni Apostolo del Signore.  

Prima offriamo alcune sue esortazioni sulla pazienza e poi ci dedicheremo a 
riflettere sopra di essa.  

O ti prendi gioco della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della 
sua pazienza, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla 
conversione?(Rm 2, 4).  

é nel tempo della divina pazienza. Egli manifesta la sua giustizia nel tempo 
presente, per essere giusto e giustificare chi ha fede in Gesù (Rm 3, 26).  

E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo 
che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata (Rm 5, 3).  
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Se pertanto Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, 
ha sopportato con grande pazienza vasi di collera, già pronti per la perdizione 
(Rm 9, 22).  

é con purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore 
sincero (2Cor 6, 6).  

Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una 
pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli (2Cor 12, 12).  

Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, 
fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5, 22).  

é con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con 
amore (Ef 4, 2).  

Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e eletti, di sentimenti di 
misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza (Col 3, 12).  

Il Signore diriga i vostri cuori nell'amore di Dio e nella pazienza di Cristo (2Ts 3, 
5).  

Ma tu, uomo di Dio, fuggi queste cose; tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, 
alla carità, alla pazienza, alla mitezza (1Tm 6, 11).  

Tu invece mi hai seguito da vicino nell'insegnamento, nella condotta, nei 
propositi, nella fede, nella magnanimità, nell'amore del prossimo, nella pazienza 
(2Tm 3, 10).  

é i vecchi siano sobri, dignitosi, assennati, saldi nella fede, nell'amore e nella 
pazienza (Tt 2, 2).  

é rafforzandovi con ogni energia secondo la sua gloriosa potenza, per poter 
essere forti e pazienti in tutto (Col 1, 11).  

Vi esortiamo, fratelli: correggete gli indisciplinati, confortate i pusillanimi, 
sostenete i deboli, siate pazienti con tutti (1Ts 5, 14).  

La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, 
non si gonfia (1Cor 13, 4).  

Un servo del Signore non dev'essere litigioso, ma mite con tutti, atto a 
insegnare, paziente nelle offese subite (2Tm 2, 24).  

Cosa è per Paolo la pazienza? 

Per Paolo la pazienza ¯ lôanima della stessa carit¨. 

La pazienza è la virtù per eccellenza della carità di Dio. 

È anche la virtù per eccellenza di ogni uomo di Dio. 

In Dio la pazienza è lôinfinito amore con il quale Lui tutto si dona allôuomo, 
attendendo che questi si converta e viva. 

Dio attende la conversione fino allôultimo istante della vita di un uomo, fino 
allôultimo respiro della sua una terrena esistenza. 
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La pazienza in Dio fa sì che Lui mai si stanchi, mai sia arrenda, mai venga 
meno, mai si ritiri, mai abbandoni di amare lôuomo. 

Solo lôuomo si pu¸ ritirare dallôamore di Dio. Dio invece mai smette di amare 
lôuomo. 

Due passaggi dellôAntico Testamento ci aiutano a comprendere fin dove ¯ 
capace di giungere la pazienza di Dio. 

Da Libro del Profeta Isaia. 

  
1
Ascoltatemi, o isole, 

udite attentamente, nazioni lontane; 

il Signore dal seno materno mi ha chiamato, 

fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. 
2
Ha reso la mia bocca come spada affilata, 

mi ha nascosto allôombra della sua mano, 

mi ha reso freccia appuntita, 

mi ha riposto nella sua faretra. 
3
Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, 

sul quale manifesterò la mia gloria». 
4
Io ho risposto: «Invano ho faticato, 

per nulla e invano ho consumato le mie forze. 

Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, 

la mia ricompensa presso il mio Dio». 
5
Ora ha parlato il Signore, 

che mi ha plasmato suo servo dal seno materno 

per ricondurre a lui Giacobbe 

e a lui riunire Israele 

ï poiché ero stato onorato dal Signore 

e Dio era stato la mia forza ï  
6
e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo 

per restaurare le tribù di Giacobbe 

e ricondurre i superstiti dôIsraele. 

Io ti renderò luce delle nazioni, 

perché porti la mia salvezza 

fino allôestremit¨ della terraè. 
7
Così dice il Signore, 

il redentore dôIsraele, il suo Santo, 

a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, 

schiavo dei potenti: 

«I re vedranno e si alzeranno in piedi, 

i prìncipi si prostreranno, 

a causa del Signore che è fedele, 

del Santo dôIsraele che ti ha sceltoè. 
8
Così dice il Signore: 

«Al tempo della benevolenza ti ho risposto, 

nel giorno della salvezza ti ho aiutato. 

Ti ho formato e ti ho stabilito 
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come alleanza del popolo, 

per far risorgere la terra, 

per farti rioccupare lôeredit¨ devastata, 
9
per dire ai prigionieri: ñUsciteò, 

e a quelli che sono nelle tenebre: ñVenite fuoriò. 

Essi pascoleranno lungo tutte le strade, 

e su ogni altura troveranno pascoli. 
10

Non avranno né fame né sete 

e non li colpir¨ n® lôarsura n® il sole, 

perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, 

li condurr¨ alle sorgenti dôacqua. 
11

Io trasformerò i miei monti in strade 

e le mie vie saranno elevate. 
12

Ecco, questi vengono da lontano, 

ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente 

e altri dalla regione di Sinìm». 
13

Giubilate, o cieli, 

rallégrati, o terra, 

gridate di gioia, o monti, 

perché il Signore consola il suo popolo 

e ha misericordia dei suoi poveri. 
14

Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, 

il Signore mi ha dimenticato». 
15

Si dimentica forse una donna del suo bambino, 

così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? 

Anche se costoro si dimenticassero, 

io invece non ti dimenticherò mai. 
16

Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, 

le tue mura sono sempre davanti a me. 
17

I tuoi figli accorrono, 

i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. 
18

Alza gli occhi intorno e guarda: 

tutti costoro si radunano, vengono a te. 

çComô¯ vero che io vivo ï oracolo del Signore ï,  

ti vestirai di tutti loro come di ornamento, 

te ne ornerai come una sposa». 
19

Poiché le tue rovine e le tue devastazioni 

e la tua terra desolata 

saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, 

benché siano lontani i tuoi divoratori. 
20

Di nuovo ti diranno agli orecchi 

i figli di cui fosti privata: 

«Troppo stretto è per me questo posto; 

scòstati, perché possa stabilirmi». 
21

Tu penserai: «Costoro, chi me li ha generati? 
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Io ero priva di figli e sterile, esiliata e prigioniera, 

e questi, chi li ha allevati? 

Ecco, ero rimasta sola, 

e costoro dovôerano?è. 
22

Così dice il Signore Dio: 

«Ecco, io farò cenno con la mano alle nazioni, 

per i popoli isserò il mio vessillo. 

Riporteranno i tuoi figli in braccio, 

le tue figlie saranno portate sulle spalle. 
23

I re saranno i tuoi tutori, 

le loro principesse le tue nutrici. 

Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, 

baceranno la polvere dei tuoi piedi; 

allora tu saprai che io sono il Signore 

e che non saranno delusi quanti sperano in me». 
24

Si può forse strappare la preda al forte? 

Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? 
25

Eppure, dice il Signore: 

«Anche il prigioniero sarà strappato al forte, 

la preda sfuggirà al tiranno. 

Io avverserò i tuoi avversari, 

io salverò i tuoi figli. 
26

Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, 

si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. 

Allora ogni uomo saprà 

che io sono il Signore, il tuo salvatore 

e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe». (Is 49,1-26).  

Dal Libro del Profeta Osea. 

  
1
Quando Israele era fanciullo, 

io lôho amato 

e dallôEgitto ho chiamato mio figlio. 
2
Ma più li chiamavo, 

più si allontanavano da me; 

immolavano vittime ai Baal, 

agli idoli bruciavano incensi. 
3
A Èfraim io insegnavo a camminare 

tenendolo per mano, 

ma essi non compresero 

che avevo cura di loro. 
4
Io li traevo con legami di bontà, 

con vincoli dôamore, 

ero per loro 

come chi solleva un bimbo alla sua guancia, 

mi chinavo su di lui 

per dargli da mangiare. 
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5
Non ritorner¨ al paese dôEgitto, 

ma Assur sarà il suo re, 

perché non hanno voluto convertirsi. 
6
La spada farà strage nelle loro città, 

spaccherà la spranga di difesa, 

lôannienter¨ al di l¨ dei loro progetti. 
7
Il mio popolo è duro a convertirsi: 

chiamato a guardare in alto, 

nessuno sa sollevare lo sguardo. 
8
Come potrei abbandonarti, Èfraim, 

come consegnarti ad altri, Israele? 

Come potrei trattarti al pari di Adma, 

ridurti allo stato di Seboìm? 

Il mio cuore si commuove dentro di me, 

il mio intimo freme di compassione. 
9
Non darò sfogo allôardore della mia ira, 

non tornerò a distruggere Èfraim, 

perché sono Dio e non uomo; 

sono il Santo in mezzo a te 

e non verrò da te nella mia ira. 
10

Seguiranno il Signore 

ed egli ruggirà come un leone: 

quando ruggirà, 

accorreranno i suoi figli dallôoccidente, 
11
accorreranno come uccelli dallôEgitto, 

come colombe dallôAssiria 

e li farò abitare nelle loro case. 

Oracolo del Signore. (Os 11,1-11).  

Se in Dio la pazienza è questo amore che mai si arrende, neanche dinanzi alla 
caparbietà dei cuori più ostinati, cosa dovrà essere la pazienza nel discepolo 
del Signore? 

La pazienza nel discepolo del Signore deve essere più grande di quella di Dio, 
perché deve essere in tutto simile a quella del Figlio suo Unigenito.  

Ma ci può essere una pazienza più grande di quella di Dio? 

Amore più grande di quello di Dio non potrà mai esistere. 

16
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché 

chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 
17
Dio, infatti, 

non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il 

mondo sia salvato per mezzo di lui. 
18
Chi crede in lui non è condannato; ma chi 

non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome 

dellôunigenito Figlio di Dio. (Gv 3,16-18).  

Questo amore è insuperabile, unico, eterno, divino, infinito, immenso. 
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In pazienza il discepolo di Gesù può superare Dio, perché lui ha qualcosa che 
Dio non ha.  

Tuttavia è giusto che chiariamo ogni cosa fin da subito. Può superare la 
pazienza del Padre, mai però potrà superare la pazienza del Figlio. 

Il Figlio nella pazienza ¯ insuperabile, perch® Lui ¯ lôInnocenza, la Santit¨, la 
Verità, la Vita, la Giustizia, la Virtù crocifissa. 

Cosa ha lôuomo che il Padre non possiede e che gli permette di superare Dio in 
pazienza? 

Lôuomo ha un corpo da offrire in sacrificio, in Cristo Gesù, per la salvezza del 
mondo. Ha un corpo da immolare per la redenzione dei cuori. Ha un corpo da 
portare al supplizio, alla croce, al martirio per la giustificazione di molti. 

Tutto questo però lo potrà fare, in Cristo, con Cristo, per Cristo, per sua grazia, 
sua elargizione, suo dono. 

Cristo associa tutto il suo corpo, che è la Chiesa, alla sua pazienza, al suo 
amore, alla sua carità per la salvezza del mondo. 

Tutto questo è possibile perché il corpo è già stato redento da Cristo. 

Tutto questo sarà possibile solo nella grande santità del discepolo del Signore. 

24
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento 

a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo 

che è la Chiesa. 25
Di essa sono diventato ministro, secondo la missione 

affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, 
26
il 

mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. 
27
A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in 

mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. 
28
È lui infatti che noi 

annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, 

per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. 
29
Per questo mi affatico e lotto, con la 

forza che viene da lui e che agisce in me con potenza. (Col 1,24-29).  

Questa verità merita ogni ulteriore riflessione. È questa la vocazione del 
cristiano: raggiungere la stessa pazienza di Cristo Gesù.  

Dio riversa tutto il suo amore nel cuore del discepolo del suo Figlio Diletto, il 
Figlio Diletto tutta la sua grazia, e il discepolo di Gesù, animato dalla carità di 
Dio e dalla grazia di Cristo Gesù, vive la stessa pazienza del suo Signore 
Crocifisso per la redenzione delle anime. 

Le tribolazioni producono questo frutto di pazienza. Il frutto della pazienza è la 
conversione di molti cuori. 

4
la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza.  

Cô¯ per¸ un altro frutto che produce la pazienza: una virt½ provata. 

Cosa è esattamente la virtù provata? 

Di per sé non si tratta di una sola virtù che viene messa alla prova. 

Si tratta invece di tutte le virtù che vengono messe alla prova. 
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Nella pazienza si provano fede, carità, la stessa speranza, umiltà, solidarietà, 
sopportazione, perdono, giustizia, arrendevolezza, sapienza, intelligenza, 
fortezza, prudenza, mitezza, povertà in spirito, misericordia, silenzio. 

Tutto lôuomo nel suo corpo, spirito ed anima viene provato nella pazienza. 
Anche i suoi sentimenti vengono messi alla prova. 

San Pietro ecco come parla della prova della fede. 

3
Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua 

grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai 

morti, per una speranza viva, 
4
per unôeredità che non si corrompe, non si 

macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, 
5
che dalla potenza 

di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere 

rivelata nellôultimo tempo. 
6
Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un poô di 

tempo, afflitti da varie prove, 
7
affinché la vostra fede, messa alla prova, molto 

pi½ preziosa dellôoro ï destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco ï torni 

a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. 
8
Voi lo amate, 

pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di 

gioia indicibile e gloriosa, 
9
mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la 

salvezza delle anime. (1Pt 1,3-9). 

È lo stesso San Pietro che fa la giusta distinzione tra la sofferenza di Cristo, le 
sue prove e le prove del cristiano. 

11
Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi 

desideri della carne, che fanno guerra allôanima. 
12
Tenete una condotta 

esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere 

le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita. 
13
Vivete 

sottomessi ad ogni umana autorità per amore del Signore: sia al re come 

sovrano, 
14
sia ai governatori come inviati da lui per punire i malfattori e 

premiare quelli che fanno il bene. 
15
Perché questa è la volontà di Dio: che, 

operando il bene, voi chiudiate la bocca allôignoranza degli stolti, 
16
come 

uomini liberi, servendovi della libertà non come di un velo per coprire la 

malizia, ma come servi di Dio. 
17
Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete 

Dio, onorate il re. 
18
Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non 

solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. 
19
Questa è grazia: 

subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; 
20
che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è 

colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò 

sarà gradito davanti a Dio. 
21
A questo infatti siete stati chiamati, perché 

 

anche Cristo patì per voi, 

lasciandovi un esempio, 

perché ne seguiate le orme: 
22
egli non commise peccato 

e non si trovò inganno sulla sua bocca; 
23
insultato, non rispondeva con insulti, 

maltrattato, non minacciava vendetta, 
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ma si affidava a colui 

che giudica con giustizia. 
24
Egli portò i nostri peccati nel suo corpo 

sul legno della croce, 

perché, non vivendo più per il peccato, 

vivessimo per la giustizia; 

dalle sue piaghe siete stati guariti. 
25
Eravate erranti come pecore, 

ma ora siete stati ricondotti 

al pastore e custode delle vostre anime. (1Pt 2,11-25).  

Gesù ha sofferto da innocente, santo, giusto, vittima immacolata, senza alcun 
peccato. Noi soffriamo per i nostri peccati, le nostre trasgressioni, i nostri 
misfatti. E tuttavia Cristo Gesù ci associa al mistero della sua sofferenza, del 
suo dolore, del suo martirio, della sua croce. 

La sofferenza saggia il cuore dellôuomo, lo mette a nudo. 

È nella sofferenza che si rivela il valore di una persona. 

È nella sofferenza che si manifestano tutte le sue virtù. 

È nella sofferenza che appaiono i difetti e tutte le imperfezioni. 

Chi sa soffrire ed offrire ogni dolore sia fisico che spirituale è di sicuro persona 
temprata, preparata, elevata spiritualmente, santificata in Cristo Gesù.  

La sofferenza è necessaria al cristiano allo stesso modo in cui è stata 
necessaria a Cristo Gesù. 

Gesù sempre parla della necessità della sua sofferenza. 

13
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un 

villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 
14
e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 

15
Mentre 

conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava 

con loro. 
16
Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 

17
Ed egli disse loro: 

«Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si 

fermarono, col volto triste; 
18
uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu 

sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 
19
Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il 

Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il 

popolo; 
20
come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per 

farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 
21
Noi speravamo che egli fosse 

colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da 

quando queste cose sono accadute. 
22
Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno 

sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 
23
e, non avendo trovato il suo 

corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali 

affermano che egli è vivo. 
24
Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno 

trovato come avevano detto le donne, ma lui non lôhanno vistoè. 
25
Disse loro: 

«Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 
26

Non 

bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 
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27
E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò 

che si riferiva a lui.  
28
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se 

dovesse andare più lontano. 
29
Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa 

sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 
30
Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e 

lo diede loro. 
31
Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì 

dalla loro vista. 
32
Ed essi dissero lôun lôaltro: çNon ardeva forse in noi il nostro 

cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le 

Scritture?». 
33
Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove 

trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 
34
i quali dicevano: 

«Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 
35
Ed essi narravano ciò 

che era accaduto lungo la via e come lôavevano riconosciuto nello spezzare il 

pane. (Lc 24,13-35).  

Nella sofferenza si manifesta e si rivela la verità del nostro amore e di ogni altra 
virtù. 

Quanto siamo capaci di amare Dio e i fratelli? 

Solo la sofferenza ce lo rivela, ce lo può rivelare. Altri misure e altri metri non 
esistono. Possiamo anche inventarceli, ma non saranno mai veritieri. 

La virtù provata genera nel cuore una forte speranza, anzi una speranza 
invincibile, tenace, resistente, capace di accompagnare il credente fino alle 
soglie dellôeternit¨. 

Cosa è esattamente la speranza cristiana? 

Con la fede noi aderiamo a Dio che ci parla. 

Con la carit¨ rispondiamo allôamore con il quale Lui ci ama. 

Con la speranza camminiamo verso di Lui che ci attende per amarci per tutta 
lôeternit¨. 

Solo nella virtù provata della fede e della carità potrà sorgere la speranza. 

Solo nelle virtù provate della povertà, umiltà, mitezza, giustizia, verità, fortezza 
possiamo costruire la nostra speranza. 

Senza la virtù provata, la speranza è senza alcuna forza. La si perde al primo 
vento leggero di una qualche sofferenza in vista. 

Mentre chi è nelle virtù provate, riesce anche a superare i grandi uragani della 
sofferenza o i monsoni del dolore. 

Gesù superò il tornado della croce proprio in ragione delle sue virtù, tutte 
provate con il fuoco e risultate perfettissime. 

Oggi ¯ proprio questo che manca allôuomo: la virt½ provata. 

Cô¯ una debolezza, una fragilit¨, che diviene e si trasforma in rinunzia, 
incostanza, non perseveranza, abbandono, rilassatezza, disimpegno. 
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Molte virtù oggi neanche si conoscono più. Tante altre non vengono più 
neanche coltivate. Quasi tutte si vivono con altissima superficialità e 
disinteresse. Manca ogni attenzione verso di esse. 

La debolezza, la fragilità della nostra società consiste proprio in questo: 
nellôaver abbandonato la cura delle virt½. Non si cresce pi½ secondo il loro 
spirito.  

Lôuomo di oggi sa coltivare soltanto vizi. Poi quando è necessaria la virtù, 
questa non cô¯ e la vita si perde. 

La virt½ ¯ lôanima della vita. Il vizio invece è la morte di essa. 

Ecco una bellissima raccomandazione di San Pietro sulle virtù. 

  1
Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro ai quali il nostro 

Dio e salvatore Gesù Cristo, nella sua giustizia, ha dato il medesimo e prezioso 

dono della fede: 
2
grazia e pace siano concesse a voi in abbondanza mediante la 

conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. 
3
La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una 

vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con 

la sua potenza e gloria. 
4
Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e 

preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della 

natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della 

concupiscenza. 
5
Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra 

fede la virtù, alla virtù la conoscenza, 
6
alla conoscenza la temperanza, alla 

temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, 
7
alla piet¨ lôamore fraterno, 

allôamore fraterno la carit¨. 
8
Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi 

lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù 

Cristo. 
9
Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare 

che è stato purificato dai suoi antichi peccati. 
10
Quindi, fratelli, cercate di 

rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. 

Se farete questo non cadrete mai. 
11
Così infatti vi sarà ampiamente aperto 

lôingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Ges½ Cristo. 
12
Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e 

siate stabili nella verità che possedete. 
13
Io credo giusto, finché vivo in questa 

tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, 
14
sapendo che presto dovrò 

lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro 

Gesù Cristo. 
15
E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a 

ricordarvi di queste cose. (2Pt 1,1-15).  

O partiamo dalle virtù, o costruiremo lôumanit¨ sul niente, sul vuoto, 
sullôeffimero, sulla morte. Costruiremo una civiltà che si distrugge, mai una 
civiltà che si edifica. 

Come si può constatare tutto nasce dalla tribolazione, dalla sofferenza, dal 
dolore. Per il discepolo di Gesù la tribolazione è vera benedizione di Dio. 

Attraverso la tribolazione il Signore guida lôuomo a divenire perfetto in ogni virt½. 

Anche Gesù raggiunse la sua perfezione umana dalle cose che patì. 

Prima di tutto Gesù fu messo alla prova. 
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14
Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato 

attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. 
15
Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre 

debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il 

peccato. 
16
Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere 

misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno. (Eb 

4,14-16).  

Attraverso la prova giunse alla pi½ alta perfezione nellôobbedienza, nella carit¨, 
nellôumilt¨, nella santit¨. 

7
Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti 

grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno 

abbandono a lui, venne esaudito. 
8
Pur essendo Figlio, impar¸ lôobbedienza da 

ciò che patì 
9
e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro 

che gli obbediscono, 
10
essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote 

secondo lôordine di Melchìsedek. (Eb 5,7-10).  

Ecco come lo stesso San Paolo ci parla della perfezione di Gesù Signore. 
  1

Se dunque cô¯ qualche consolazione in Cristo, se cô¯ qualche conforto, 

frutto della carit¨, se cô¯ qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di 

amore e di compassione, 
2
rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e 

con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. 
3
Non fate nulla per rivalità 

o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a 

se stesso. 
4
Ciascuno non cerchi lôinteresse proprio, ma anche quello degli altri. 

 

5
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: 

6
egli, pur essendo nella condizione di Dio, 

non ritenne un privilegio  

lôessere come Dio, 
7
ma svuotò se stesso 

assumendo una condizione di servo, 

diventando simile agli uomini. 

Dallôaspetto riconosciuto come uomo, 
8
umiliò se stesso 

facendosi obbediente fino alla morte 

e a una morte di croce. 
9
Per questo Dio lo esaltò 

e gli donò il nome 

che è al di sopra di ogni nome, 
10

perché nel nome di Gesù 

ogni ginocchio si pieghi 

nei cieli, sulla terra e sotto terra, 
11

e ogni lingua proclami: 

«Gesù Cristo è Signore!», 

a gloria di Dio Padre. 
 

12
Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando 

ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza 

con rispetto e timore. 
13
Ĉ Dio infatti che suscita in voi il volere e lôoperare 
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secondo il suo disegno dôamore. 
14
Fate tutto senza mormorare e senza esitare, 

15
per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una 

generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel 

mondo, 
16
tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò 

vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. 
17
Ma, anche se io 

devo essere versato sul sacrificio e sullôofferta della vostra fede, sono contento 

e ne godo con tutti voi. 
18
Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi 

con me. (Fil 2,1-18).  

Se questa è la verità di Cristo Gesù, a maggior ragione dovrà essere e 
rimanere sempre la nostra verità. 

5
La speranza poi non delude, perch® lôamore di Dio ¯ stato riversato nei 

nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. 

Ecco la grande verità della speranza riposta in Cristo Gesù e per mezzo di Lui 
in Dio nostro Padre: essa non delude. 

Cosa è la delusione? 

È attendersi mille, diecimila, centomila, un milione di cose e poi non riceverne 
neanche una. 

È confidare in un futuro ricco di grazia e di vita eterna, di salvezza e di 
redenzione e rimanere senza neanche il presente santificato. 

È essere certi che ci sarà un domani migliore per noi mentre in realtà altro non 
viene se non miseria e grande dolore. 

Della delusione così parla Giobbe. 

 
1
Giobbe prese a dire: 

  

 2
«Se ben si pesasse la mia angoscia 

 e sulla stessa bilancia si ponesse la mia sventura, 

 
3
certo sarebbe più pesante della sabbia del mare! 

 Per questo le mie parole sono così avventate, 

 
4
perch® le saette dellôOnnipotente mi stanno infitte, 

 sicché il mio spirito ne beve il veleno 

 e i terrori di Dio mi si schierano contro! 

 
5
Raglia forse lôasino selvatico con lôerba davanti 

 o muggisce il bue sopra il suo foraggio? 

 
6
Si mangia forse un cibo insipido, senza sale? 

 O che gusto cô¯ nel succo di malva? 

 
7
Ciò che io ricusavo di toccare 

 ora è il mio cibo nauseante! 

 
8
Oh, mi accadesse quello che invoco 

 e Dio mi concedesse quello che spero! 

 
9
Volesse Dio schiacciarmi, 

 stendere la mano e sopprimermi! 
 10

Questo sarebbe il mio conforto, 

 e io gioirei, pur nellôangoscia senza piet¨, 

 perché non ho rinnegato i decreti del Santo. 
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11
Qual è la mia forza, perché io possa aspettare, 

 o qual è la mia fine, perché io debba pazientare? 

 
12
La mia forza è forse quella dei macigni? 

 E la mia carne è forse di bronzo? 

 
13
Nulla cô¯ in me che mi sia di aiuto? 

 Ogni successo mi è precluso? 

 
14
A chi ¯ sfinito dal dolore ¯ dovuto lôaffetto degli amici, 

 anche se ha abbandonato il timore di Dio. 

 
15
I miei fratelli sono incostanti come un torrente, 

 come lôalveo dei torrenti che scompaiono: 

 
16
sono torbidi per il disgelo, 

 si gonfiano allo sciogliersi della neve, 

 
17
ma al tempo della siccità svaniscono 

 e allôarsura scompaiono dai loro letti. 

 
18
Le carovane deviano dalle loro piste, 

 avanzano nel deserto e vi si perdono; 

 
19
le carovane di Tema li cercano con lo sguardo, 

 i viandanti di Saba sperano in essi: 

 
20
ma rimangono delusi dôaver sperato, 

 giunti fin là, ne restano confusi. 
 21

Così ora voi non valete niente: 

 vedete una cosa che fa paura e vi spaventate. 
 22

Vi ho detto forse: ñDatemi qualcosaò, 

 o ñCon i vostri beni pagate il mio riscattoò, 

 
23
o ñLiberatemi dalle mani di un nemicoò, 

 o ñSalvatemi dalle mani dei violentiò? 

 
24
Istruitemi e allora io tacerò, 

 fatemi capire in che cosa ho sbagliato. 

 
25
Che hanno di offensivo le mie sincere parole 

 e che cosa dimostrano le vostre accuse? 

 
26
Voi pretendete di confutare le mie ragioni, 

 e buttate al vento i detti di un disperato. 

 
27
Persino su un orfano gettereste la sorte 

 e fareste affari a spese di un vostro amico. 

 
28
Ma ora degnatevi di volgervi verso di me: 

 davanti a voi non mentirò. 

 
29
Su, ricredetevi: non siate ingiusti! 

 Ricredetevi: io sono nel giusto! 

 
30
Cô¯ forse iniquit¨ sulla mia lingua 

 o il mio palato non sa distinguere il male? (Gb 6,1-30).  

Anche Geremia grida allôuomo perch® non si lasci deludere dallôuomo. 

  
1
Il peccato di Giuda è scritto con stilo di ferro, 

è inciso con punta di diamante 

sulla tavola del loro cuore 

e sui corni dei loro altari. 
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2
Così i loro figli ricorderanno 

i loro altari e i loro pali sacri 

presso gli alberi verdi, sui colli elevati, 
3
sui monti e in aperta campagna. 

«I tuoi averi e tutti i tuoi tesori 

li abbandonerò al saccheggio, 

come ricompensa per tutti i peccati 

commessi in tutti i tuoi territori. 
4
Dovrai ritirare la mano 

dallôeredit¨ che ti avevo dato; 

ti renderò schiavo dei tuoi nemici 

in una terra che non conosci, 

perché avete acceso il fuoco della mia ira, 

che arderà sempre». 

Così dice il Signore: 
5
çMaledetto lôuomo che confida nellôuomo, 

e pone nella carne il suo sostegno, 

allontanando il suo cuore dal Signore. 
6
Sarà come un tamerisco nella steppa; 

non vedrà venire il bene, 

dimorerà in luoghi aridi nel deserto, 

in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere. 
7
Benedetto lôuomo che confida nel Signore 

e il Signore è la sua fiducia. 
8
Ĉ come un albero piantato lungo un corso dôacqua, 

verso la corrente stende le radici; 

non teme quando viene il caldo, 

le sue foglie rimangono verdi, 

nellôanno della siccit¨ non si d¨ pena, 

non smette di produrre frutti. 
9
Niente è più infido del cuore 

e difficilmente guarisce! 

Chi lo può conoscere? 
10

Io, il Signore, scruto la mente 

e saggio i cuori, 

per dare a ciascuno secondo la sua condotta, 

secondo il frutto delle sue azioni. 
11

È come una pernice che cova uova altrui, 

chi accumula ricchezze in modo disonesto. 

A metà dei suoi giorni dovrà lasciarle 

e alla fine apparirà uno stolto». 
12

Trono di gloria, eccelso fin dal principio, 

è il luogo del nostro santuario! 
13
O speranza dôIsraele, Signore, 

quanti ti abbandonano resteranno confusi; 

quanti si allontanano da te saranno scritti nella polvere, 
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perché hanno abbandonato 

il Signore, fonte di acqua viva. 
14

Guariscimi, Signore, e guarirò, 

salvami e sarò salvato, 

poiché tu sei il mio vanto. 
15

Essi mi dicono: 

çDovô¯ la parola del Signore? 

Si compia finalmente!». 
16

Io non ho insistito presso di te per la sventura 

né ho desiderato il giorno funesto, tu lo sai. 

Ciò che è uscito dalla mia bocca è innanzi a te. 
17

Non essere per me causa di spavento, 

tu, mio solo rifugio nel giorno della sventura. 
18

Siano confusi i miei avversari, non io, 

si spaventino loro, non io. 

Manda contro di loro il giorno della sventura, 

distruggili due volte. 

 
19
Il Signore mi disse: çVaô a metterti alla porta dei Figli del popolo, per 

la quale entrano ed escono i re di Giuda, e a tutte le porte di Gerusalemme. 
20

Dirai loro: Ascoltate la parola del Signore, o re di Giuda e voi tutti Giudei e 

abitanti di Gerusalemme, che entrate per queste porte. 
21

Così dice il Signore: 

Per amore della vostra stessa vita, guardatevi dal trasportare un peso in giorno 

di sabato e dallôintrodurlo per le porte di Gerusalemme. 
22

Non portate alcun 

peso fuori dalle vostre case in giorno di sabato e non fate alcun lavoro, ma 

santificate il giorno di sabato, come io ho comandato ai vostri padri. 
23

Ma essi 

non ascoltarono né prestarono orecchio, anzi si intestardirono a non ascoltarmi 

e a non accogliere la lezione. 
24

Se mi ascolterete sul serio ï oracolo del Signore 

ï, se non introdurrete nessun peso entro le porte di questa città in giorno di 

sabato e santificherete il giorno di sabato non eseguendo alcun lavoro, 
25

entreranno per le porte di questa città re e prìncipi che sederanno sul trono di 

Davide, vi passeranno su carri e su cavalli insieme ai loro ufficiali, agli uomini 

di Giuda e agli abitanti di Gerusalemme. Questa città sarà abitata per sempre. 
26

Verranno dalle città di Giuda e dai dintorni di Gerusalemme, dalla terra di 

Beniamino e dalla Sefela, dai monti e dal meridione, presentando olocausti, 

sacrifici, offerte e incenso e sacrifici di ringraziamento nel tempio del Signore. 
27

Ma se non ascolterete il mio comando di santificare il giorno di sabato, di non 

trasportare pesi e di non introdurli entro le porte di Gerusalemme in giorno di 

sabato, io accenderò un fuoco alle sue porte; esso divorerà i palazzi di 

Gerusalemme e mai si estinguerà». (Ger 17,1-27).  

La delusione è una speranza che non si compie, non avviene, non si realizza. 

È una speranza che non mantiene ciò che promette. È una speranza vana, 
inutile, senza alcun frutto.  

Nulla di tutto questo nella speranza riposta in Cristo Gesù. Perché? 
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Ecco il fondamento della certezza della speranza in Paolo. 

La speranza non delude ï quella riposta in Dio per mezzo di Gesù Cristo, 
perch® lôamore di Dio ¯ stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito 
Santo che ci è stato dato. 

Dio ha riversato in noi tutto il suo amore.  

Come caparra e sigillo di questo amore ci ha donato il suo Santo Spirito. 

  1Dico ancora: per tutto il tempo che lôerede ¯ fanciullo, non ¯ per nulla 

differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma 2dipende da tutori e 

amministratori fino al termine prestabilito dal padre. 3Così anche noi, quando 

eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. 4Ma quando 

venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato 

sotto la Legge, 5per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché 

ricevessimo lôadozione a figli. 6E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio 

mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». 
7Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di 

Dio. 
8Ma un tempo, per la vostra ignoranza di Dio, voi eravate sottomessi a 

divinità che in realtà non lo sono. 9Ora invece che avete conosciuto Dio, anzi 

da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e 

miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire? 10Voi 

infatti osservate scrupolosamente giorni, mesi, stagioni e anni! 11Temo per voi 

di essermi affaticato invano a vostro riguardo. 
12Siate come me ï ve ne prego, fratelli ï, poich® anchôio sono stato come 

voi. Non mi avete offeso in nulla. 13Sapete che durante una malattia del corpo 

vi annunciai il Vangelo la prima volta; 14quella che, nella mia carne, era per voi 

una prova, non lôavete disprezzata n® respinta, ma mi avete accolto come un 

angelo di Dio, come Cristo Gesù. 
15Dove sono dunque le vostre manifestazioni di gioia? Vi do 

testimonianza che, se fosse stato possibile, vi sareste cavati anche gli occhi per 

darli a me. 16Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? 
17Costoro sono premurosi verso di voi, ma non onestamente; vogliono invece 

tagliarvi fuori, perché vi interessiate di loro. 18È bello invece essere circondati 

di premure nel bene sempre, e non solo quando io mi trovo presso di voi, 19figli 

miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché Cristo non sia formato in voi! 
20Vorrei essere vicino a voi in questo momento e cambiare il tono della mia 

voce, perché sono perplesso a vostro riguardo. 
21Ditemi, voi che volete essere sotto la Legge: non sentite che cosa dice la 

Legge? 22Sta scritto infatti che Abramo ebbe due figli, uno dalla schiava e uno 

dalla donna libera. 23Ma il figlio della schiava è nato secondo la carne; il figlio 

della donna libera, in virtù della promessa. 24Ora, queste cose sono dette per 

allegoria: le due donne infatti rappresentano le due alleanze. Una, quella del 

monte Sinai, che genera nella schiavitù, è rappresentata da Agar 25ï il Sinai è 

un monte dellôArabia ï; essa corrisponde alla Gerusalemme attuale, che di fatto 

è schiava insieme ai suoi figli. 26Invece la Gerusalemme di lassù è libera ed è la 

madre di tutti noi. 27Sta scritto infatti: 

Rallégrati, sterile, tu che non partorisci, 
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grida di gioia, tu che non conosci i dolori del parto, 

perch® molti sono i figli dellôabbandonata, 

più di quelli della donna che ha marito. 
28E voi, fratelli, siete figli della promessa, alla maniera di Isacco. 29Ma 

come allora colui che era nato secondo la carne perseguitava quello nato 

secondo lo spirito, così accade anche ora. 30Però, che cosa dice la Scrittura? 

Manda via la schiava e suo figlio, perché il figlio della schiava non avrà 

eredità col figlio della donna libera. 31Così, fratelli, noi non siamo figli di una 

schiava, ma della donna libera. (Gal 4,1-31).  

Lo Spirito Santo è la Verità di Dio, la sua Santità, la sua Comunione.  

Nel suo amore Dio ha dato se stesso e lo Spirito Santo. 

Chi ¯ Dio? Ĉ lôOnnipotente Signore capace di mantenere ogni sua Parola 
donandole realizzazione perfetta, piena, eterna. 

La speranza posta in Dio ha un frutto eterno di gloria. 

La speranza posta in Dio però si scontrerà sempre contro il vuoto della storia, 
della vita, di un futuro che non si vede con gli occhi della carne, perché è 
visibile solo con gli occhi della fede. 

Dio è il solo che non delude, perché è il solo che ha il potere di attuare quanto 
promesso. Ogni parola di Dio è appurata con il fuoco. 

 
1
Detti di Agur, figlio di Iakè, da Massa. 

 

Dice questôuomo: Sono stanco, o Dio, 

sono stanco, o Dio, e vengo meno, 
2
perché io sono il più stupido degli uomini 

e non ho intelligenza umana; 
3
non ho imparato la sapienza 

e la scienza del Santo non lôho conosciuta. 
4
Chi è salito al cielo e ne è sceso? 

Chi ha raccolto il vento nel suo pugno? 

Chi ha racchiuso le acque nel suo mantello? 

Chi ha fissato tutti i confini della terra? 

Come si chiama? Qual è il nome di suo figlio, se lo sai? 
5
Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; 

egli è scudo per chi in lui si rifugia. 
6
Non aggiungere nulla alle sue parole, 

perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo. (Pro 30,1-6).  

È come se Dio prima mettesse le sue parole nel fuoco, quelle che rimangono 
intatte, quelle che non divengono cenere, queste parole Dio dice e dirà sempre 
allôuomo. Queste parole sono tutte le parole di Dio, nessuna esclusa.  

Il garante della speranza che lôuomo pone nella Parola di Dio ¯ Dio stesso, il 
Creatore del Cielo e della terra.  

Nel suo Dio e Signore, nel suo Creatore, in Colui che lo ama, lôuomo pu¸ porre 
la sua speranza e questa speranza è sicura, certa, dai frutti eterni. 
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6
Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per 

gli empi.  

È debole chi è nel peccato. È forte chi è nella grazia di Dio.  

È debole chi è nei vizi. È forte chi è nelle virtù. 

La fortezza è Dio ed è un suo dono. 

La debolezza è il male ed è una sua schiavitù. 

La debolezza dellôuomo ¯ il suo peccato.  

Questa verit¨ ¯ mirabilmente annunziata in tutto lôAntico Testamento.  

Ecco una sintesi mirabile di questa verità. 

  
1
Frattanto a Oloferne, comandante supremo dellôesercito di Assur, fu 

riferito che gli Israeliti si preparavano alla guerra e avevano bloccato i valichi 

montani, avevano costruito fortificazioni sulle cime dei monti e avevano posto 

ostacoli nelle pianure. 
2
Egli andò su tutte le furie e convocò tutti i capi di Moab 

e gli strateghi di Ammon e tutti i satrapi delle regioni marittime, 
3
e disse loro: 

çSpiegatemi un poô, voi figli di Canaan, che popolo ¯ questo che dimora sui 

monti e come sono le città che abita, quanti sono gli effettivi del suo esercito, 

dove risiede la loro forza e il loro vigore, chi si è messo alla loro testa come re 

e condottiero del loro esercito 
4
e perché hanno rifiutato di venire incontro a me, 

a differenza di tutte le popolazioni dellôoccidenteè. 
5
Gli rispose Achiòr, condottiero di tutti gli Ammoniti: «Ascolti bene il 

mio signore la risposta dalle labbra del tuo servo: io dirò la verità sul conto di 

questo popolo, che sta su queste montagne, vicino al luogo ove tu risiedi, né 

uscirà menzogna dalla bocca del tuo servo. 
6
Questo è un popolo che discende dai Caldei. 

7
Essi dapprima 

soggiornarono nella Mesopotamia, perché non vollero seguire gli dèi dei loro 

padri che si trovavano nel paese dei Caldei. 
8
Abbandonata la via dei loro 

antenati, adorarono il Dio del cielo, quel Dio che essi avevano riconosciuto; 

perciò quelli li scacciarono dalla presenza dei loro dèi ed essi fuggirono in 

Mesopotamia e là soggiornarono per molto tempo. 
9
Ma il loro Dio comandò 

loro di uscire dal paese che li ospitava e di andare nel paese di Canaan. Qui 

infatti si stabilirono e si arricchirono di oro e di argento e di molto bestiame.  
10
Poi scesero in Egitto, perché la fame aveva invaso tutto il paese di 

Canaan, e vi soggiornarono finché trovarono da vivere. Là divennero anche 

una grande moltitudine, tanto che non si poteva contare la loro discendenza. 
11
Ma contro di loro si lev¸ il re dôEgitto, che con astuzia li costrinse a 

fabbricare mattoni. Li umiliarono e li trattarono come schiavi.  
12
Essi alzarono suppliche al loro Dio ed egli percosse tutto il paese 

dôEgitto con piaghe per le quali non côera rimedio. Perci¸ gli Egiziani li 

cacciarono via dal loro cospetto. 
13
Dio prosciugò il Mar Rosso davanti a loro 

14
e 

li condusse sulla via del Sinai e di Kades Barne. Essi sgominarono tutti quelli 

che risiedevano nel deserto, 
15
dimorarono nel paese degli Amorrei e con la loro 

potenza sterminarono tutti gli abitanti di Chesbon; quindi, attraversato il 

Giordano, si impadronirono di tutta la regione montuosa. 
16
Cacciarono lontano 
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da sé il Cananeo, il Perizzita, il Gebuseo, Sichem e tutti i Gergesei, e abitarono 

nel loro territorio per molti anni.  
17
Finché non peccarono contro il loro Dio erano nella prosperità, perché 

un Dio che odia il male è in mezzo a loro. 
18
Quando invece si allontanarono 

dalla via che egli aveva disposto per loro, furono terribilmente sconfitti in 

molte guerre e condotti prigionieri in paese straniero; il tempio del loro Dio fu 

raso al suolo e le loro città furono conquistate dai loro nemici. 
19
Ma ora, convertìti al loro Dio, hanno fatto ritorno dai luoghi dove erano 

stati dispersi, hanno ripreso possesso di Gerusalemme, dove è il loro santuario, 

e si sono stabiliti sulle montagne, che prima erano deserte. 20
Ora, mio sovrano e 

signore, se vi è qualche colpa in questo popolo perché hanno peccato contro il 

loro Dio, se cio¯ ci accorgiamo che cô¯ in loro questo impedimento, avanziamo 

e diamo loro battaglia. 
21
Se invece non cô¯ alcuna iniquit¨ nella loro gente, il 

mio signore passi oltre, perché il loro Signore e il loro Dio non si faccia scudo 

per loro e noi diveniamo oggetto di scherno davanti a tutta la terra». 
22
Quando Achiòr cessò di pronunciare queste parole, tutta la folla che 

circondava la tenda e stazionava intorno alzò un mormorio, mentre gli ufficiali 

di Oloferne e tutti gli abitanti della costa e i Moabiti proponevano di ucciderlo. 
23

«Non avremo certo paura degli Israeliti ï dicevano ï perché è un popolo che 

non possiede né esercito né forze per un valido schieramento. 
24
Dunque 

avanziamo, ed essi diventeranno un pasto per tutto il tuo esercito, o sovrano 

Oloferne». (Gdt 5,1-24).  

 

  
1
Cessata lôagitazione della gente radunata attorno al consiglio militare, 

parl¸ Oloferne, comandante supremo dellôesercito di Assur, rivolgendosi ad 

Achiòr, alla presenza di tutta quella folla di stranieri, e a tutti i Moabiti: 
2
«Chi 

sei tu, o Achiòr, e voi, mercenari di Èfraim, per profetare in mezzo a noi come 

hai fatto oggi e suggerire di non combattere il popolo dôIsraele, perch® il loro 

Dio li protegger¨ dallôalto? E chi ¯ dio se non Nabucod¸nosor? Questi mander¨ 

il suo esercito e li sterminerà dalla faccia della terra, né il loro Dio potrà 

liberarli. 
3
Saremo noi suoi servi a spazzarli via come un sol uomo, perché non 

potranno sostenere lôimpeto dei nostri cavalli. 
4
Li bruceremo in casa loro, i loro 

monti si inebrieranno del loro sangue, i loro campi si colmeranno dei loro 

cadaveri, né potrà resistere la pianta dei loro piedi davanti a noi, ma saranno 

completamente distrutti. Questo dice Nabucodònosor, il signore di tutta la 

terra: così ha parlato e le sue parole non potranno essere smentite. 
5
Quanto a te, Achiòr, mercenario di Ammon, che hai pronunciato queste 

parole nel giorno della tua sventura, non vedrai più la mia faccia, da oggi fino a 

quando far¸ vendetta di questa razza che viene dallôEgitto. 6
Allora il ferro dei 

miei soldati e la numerosa schiera dei miei ministri trapasserà i tuoi fianchi, e 

tu cadrai fra i loro cadaveri quando io tornerò a vederti. 
7
I miei servi ora ti 

esporranno sulla montagna e ti lasceranno in una delle città delle alture; 
8
non 

morirai finché non sarai sterminato con quella gente. 
9
Ma se in cuor tuo speri 

davvero che costoro non saranno catturati, non cô¯ bisogno che il tuo aspetto 

sia così depresso. Ho parlato: nessuna mia parola andrà a vuoto». 
10
Allora Oloferne diede ordine ai suoi servi, che erano di turno nella sua 

tenda, di prendere Achiòr, di condurlo vicino a Betùlia e di abbandonarlo nelle 
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mani degli Israeliti. 
11
I suoi servi lo presero e lo condussero fuori 

dellôaccampamento verso la pianura, poi dalla pianura lo spinsero verso la 

montagna e arrivarono alle fonti che erano sotto Betùlia. 
12
Quando gli uomini 

della città li scorsero sulla cresta del monte, presero le armi e uscirono dalla 

città dirigendosi verso la cima del monte. Tutti i frombolieri occuparono la via 

di accesso e si misero a lanciare pietre su di loro. 
13
Ridiscesi al riparo del 

monte, legarono Achiòr e lo abbandonarono, gettandolo a terra alle falde del 

monte; quindi fecero ritorno dal loro signore. 
14
Scesi dalla loro città, gli Israeliti si avvicinarono a lui, lo slegarono, lo 

condussero a Betùlia e lo presentarono ai capi della loro città, 
15
che in quel 

tempo erano Ozia, figlio di Mica, della tribù di Simeone, Cabrì, figlio di 

Gotonièl, e Carmì, figlio di Melchièl. 
16
Radunarono subito tutti gli anziani della 

città, e tutti i giovani e le donne accorsero al luogo del raduno. Posero Achiòr 

in mezzo a tutto il popolo e Ozia lo interrog¸ sullôaccaduto. 
17
In risposta riferì 

loro le parole del consiglio militare di Oloferne, tutto il discorso che Oloferne 

aveva pronunciato in mezzo ai capi degli Assiri e quello che con arroganza 

aveva detto contro la casa dôIsraele. 
18
Allora tutto il popolo si prostrò ad adorare Dio e alzò questa supplica: 

19
çSignore, Dio del cielo, guarda la loro superbia, abbi piet¨ dellôumiliazione 

della nostra stirpe e guarda benigno in questo giorno il volto di coloro che sono 

consacrati a te». 
20
Poi confortarono Achiòr e gli rivolsero parole di grande lode. 

21
Ozia, da parte sua, dopo il raduno lo accolse nella sua casa e offrì un 

banchetto a tutti gli anziani, e per tutta quella notte invocarono lôaiuto del Dio 

dôIsraele. (Gdt 6,1-21).  

 

  
1
Allora Oloferne le disse: çStaô tranquilla, o donna, non temere in cuor 

tuo, perché io non ho mai fatto male a nessuno che abbia accettato di servire 

Nabucodònosor, re di tutta la terra. 
2
Quanto al tuo popolo che abita su questi 

monti, se non mi avesse disprezzato, non avrei levato la lancia contro di loro; 

ma da se stessi si sono procurati tutto questo. 
3
E ora dimmi per quale motivo 

sei fuggita da loro e sei venuta da noi. Certamente sei venuta per trovare 

salvezza. Fatti animo: resterai viva questa notte e in avvenire. 
4
Nessuno ti farà 

torto, ma sarai trattata bene, come si fa con i servi del mio signore, il re 

Nabucodònosor». 
5
Giuditta gli rispose: «Accogli le parole della tua serva e possa la tua 

ancella parlare alla tua presenza. Io non dirò il falso al mio signore in questa 

notte. 
6
Certo, se vorrai seguire le parole della tua ancella, Dio condurrà a buon 

fine la tua impresa, e il mio signore non fallirà nei suoi progetti. 
7
Viva 

Nabucodònosor, re di tutta la terra, e viva la potenza di colui che ti ha inviato a 

rimettere sul giusto cammino ogni essere vivente; per mezzo tuo infatti non 

solo gli uomini lo servono, ma in grazia della tua forza anche le bestie 

selvatiche, gli armenti e gli uccelli del cielo vivranno per Nabucodònosor e 

tutta la sua casa. 
8
Abbiamo gï  conosciuto per fama la tua saggezza e lôabilit¨ 

del tuo genio, ed è risaputo in tutta la terra che tu sei il migliore in tutto il 

regno, eccellente nel sapere e meraviglioso nelle imprese militari. 
9
Circa il 

discorso tenuto da Achiòr nel tuo consiglio, noi ne abbiamo udito il contenuto, 
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perch® gli uomini di Bet½lia lôhanno risparmiato ed egli ha rivelato loro quanto 

aveva detto davanti a te. 
10
Perciò, signore sovrano, non trascurare le sue parole, ma conservale nel 

tuo cuore perché sono vere: realmente il nostro popolo non è punito e la spada 

non prevale contro di esso se non quando ha peccato contro il suo Dio. 
11
Ora, 

perché il mio signore non venga sconfitto senza poter fare nulla, la morte si 

avventerà contro di loro: infatti si è impossessato di loro il peccato, con il quale 

provocano lôira del loro Dio ogni volta che compiono ci¸ che non ¯ lecito fare. 
12
Siccome sono venuti a mancare loro i viveri e tutta lôacqua ¯ stata consumata, 

hanno deciso di mettere le mani sul loro bestiame e hanno deliberato di cibarsi 

di quello che Dio con le sue leggi ha vietato loro di mangiare. 
13
Hanno perfino 

decretato di dare fondo alle primizie del frumento e alle decime del vino e 

dellôolio, che conservavano come diritto sacro dei sacerdoti che stanno a 

Gerusalemme e prestano servizio alla presenza del nostro Dio: tutte cose che a 

nessuno del popolo era permesso neppure toccare con la mano. 
14
Perciò hanno 

mandato a Gerusalemme, dove anche quelli che vi risiedono hanno fatto 

altrettanto, dei messaggeri incaricati di portare loro il permesso da parte del 

consiglio degli anziani. 
15
Ma, quando riceveranno la risposta e la eseguiranno, 

in quel giorno saranno consegnati in tuo potere per lôestrema rovina. 
16
Per questo io, tua serva, consapevole di tutte queste cose, sono fuggita 

da loro e Dio mi ha mandato a compiere con te unôimpresa che far¨ stupire 

tutta la terra, quanti ne sentiranno parlare. 
17
La tua serva teme Dio e serve notte 

e giorno il Dio del cielo. Ora io rimarrò presso di te, mio signore, ma di notte la 

tua serva uscirà nella valle; io pregherò il mio Dio ed egli mi rivelerà quando 

essi avranno commesso i loro peccati. 
18
Allora verrò a riferirti e tu uscirai con 

tutto lôesercito e nessuno di loro potr¨ opporti resistenza. 
19
Io ti guiderò 

attraverso la Giudea, finché giungerò davanti a Gerusalemme e in mezzo vi 

porrò il tuo seggio. Tu li condurrai via come pecore senza pastore e nemmeno 

un cane abbaierà davanti a te. Queste cose mi sono state dette secondo la mia 

preveggenza, mi sono state annunciate e ho ricevuto lôincarico di comunicarle a 

te». 
20
Le parole di lei piacquero a Oloferne e ai suoi ufficiali, i quali tutti 

ammirarono la sua sapienza e dissero: 
21
çDa un capo allôaltro della terra non 

esiste donna simile, per la bellezza dellôaspetto e la saggezza delle parole». 
22
E 

Oloferne le disse: «Bene ha fatto Dio a mandarti avanti al tuo popolo, perché la 

forza resti nelle nostre mani e coloro che hanno disprezzato il mio signore 

vadano in rovina. 
23
Tu sei graziosa dôaspetto e abile nelle tue parole; se farai 

come hai detto, il tuo Dio sarà il mio Dio e tu dimorerai nel palazzo del re 

Nabucodònosor e sarai famosa in tutto il mondo». (Gdt 11,1-23).  

Nella debolezza lôuomo ¯ esposto ad ogni schiavit½, ad ogni conquista del male 
e dellôuomo di male. 

Chi non vuole essere conquistato dal peccato e dallôuomo di peccato, deve 
rimanere eternamente ancorato al suo Dio, rimanendo perennemente nella sua 
Parola, nella sua verità, nella sua grazia.  
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Quando noi eravamo nella debolezza, nella fragilità, nella schiavitù del peccato, 
quando camminavamo di trasgressioni in trasgressioni, Cristo Gesù morì per gli 
empi nel tempo stabilito. 

Eravamo peccato e Dio ci ha donato il suo Divin Figlio. 

Eravamo lontani da Dio, suoi nemici, schiavi del male, e Dio ci ha offerto la 
Morte del Figlio suo unigenito per la nostra redenzione eterna. 

Eravamo prigionieri del male ï ¯ questa la debolezza dellôuomo ï e Dio ci ha 
resi forti, fortissimi, impeccabili, invincibili.  

Questa stessa verità è annunziata così da Paolo nella Lettera agli Efesini e 
nella Lettera ai Colossesi.  

Nella Lettera agli Efesini. 

  1Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, 2nei quali 

un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle 

Potenze dellôaria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. 3Anche tutti 

noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo 

le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli dôira, 

come gli altri. 4Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale 

ci ha amato, 5da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: 

per grazia siete salvati. 6Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei 

cieli, in Cristo Gesù, 7per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza 

della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 
8Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, 

ma è dono di Dio; 9né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. 
10Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha 

preparato perché in esse camminassimo. 
11Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non 

circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per 

mano dôuomo, 12ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi 

dalla cittadinanza dôIsraele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e 

senza Dio nel mondo. 13Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate 

lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. 
14Egli infatti è la nostra pace, 

colui che di due ha fatto una cosa sola, 

abbattendo il muro di separazione che li divideva, 

cio¯ lôinimicizia, per mezzo della sua carne. 
15Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, 

per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, 

facendo la pace, 
16e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, 

per mezzo della croce, 

eliminando in se stesso lôinimicizia. 
17Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, 

e pace a coloro che erano vicini. 
18Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, 

al Padre in un solo Spirito. 
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19Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini 

dei santi e familiari di Dio, 20edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei 

profeti, avendo come pietra dôangolo lo stesso Cristo Ges½. 21In lui tutta la 

costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; 22in lui 

anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo 

dello Spirito. (Ef 2,1-22).  

Nella Lettera ai Colossesi. 

9
Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di 

pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, 

con ogni sapienza e intelligenza spirituale, 
10
perché possiate comportarvi in 

maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera 

buona e crescendo nella conoscenza di Dio. 11
Resi forti di ogni fortezza 

secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in 

tutto, 
12
ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla 

sorte dei santi nella luce. 
 

13
È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre 

e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, 
14
per mezzo del quale abbiamo la redenzione, 

il perdono dei peccati. 
15
Egli è immagine del Dio invisibile, 

primogenito di tutta la creazione, 
16
perché in lui furono create tutte le cose 

nei cieli e sulla terra, 

quelle visibili e quelle invisibili: 

Troni, Dominazioni, 

Principati e Potenze. 

Tutte le cose sono state create 

per mezzo di lui e in vista di lui. 
17
Egli è prima di tutte le cose 

e tutte in lui sussistono. 
18
Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. 

Egli è principio, 

primogenito di quelli che risorgono dai morti, 

perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. 
19
È piaciuto infatti a Dio 

che abiti in lui tutta la pienezza 
20
e che per mezzo di lui e in vista di lui 

siano riconciliate tutte le cose, 

avendo pacificato con il sangue della sua croce 

sia le cose che stanno sulla terra, 

sia quelle che stanno nei cieli. 
 

21
Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle 

opere cattive; 
22
ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la 

morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; 
23
purché 

restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che 
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avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il 

cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro. (Col 1,9-23).  

Il tempo stabilito è la pienezza del tempo, secondo quanto è anche detto nella 
Lettera ai Galati. 

  1Dico ancora: per tutto il tempo che lôerede ¯ fanciullo, non ¯ per nulla 

differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma 2dipende da tutori e 

amministratori fino al termine prestabilito dal padre. 3Così anche noi, quando 

eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. 4Ma quando 

venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato 

sotto la Legge, 5per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché 

ricevessimo lôadozione a figli. 6E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio 

mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». 
7Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di 

Dio. (Gal 4,1-7).  

Cosa è la pienezza del tempo? È il tempo maturo perché il frutto della 
redenzione possa essere prodotto. 

È questo il grande amore di Dio per noi: donarci il suo Figlio Unigenito quando 
noi eravamo ancora peccatori. 

Noi eravamo i suoi nemici e Dio ci ha offerto la redenzione in Cristo Gesù. 

È questa una contraddizione evidente con il nostro modo di essere e di operare. 

Ecco ancora come Paolo sviluppa questa verità e le dona stabilità eterna.  

7
Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno 

oserebbe morire per una persona buona.  

Sulla nostra terra i nostri comportamenti dicono esattamente il contrario. 

Dicono che a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto. 

Dicono anche che forse si potrebbe trovare qualcuno che oserebbe morire per 
una persona buona. 

La nostra storia ci attesta che siamo incapaci persino di perdonare le offese, 
quando il perdono ci viene offerto e la scusa elargita. 

Questo ¯ il cuore dellôuomo oggi, cos³ come lôuomo si ¯ fatto con il suo peccato. 

Questa la sua fragilità e debolezza. 

Sappiamo invece che il comportamento dellôuomo peccatore ¯ assai diverso da 
quello di Dio. 

Lôuomo peccatore ¯ vendicativo, invidioso, avaro, arrogante, litigioso, 
calunniatore, falso testimone, concupiscente, lascivo, tentatore dei suoi fratelli. 

Lôuomo peccatore ¯ empio, idolatra, falsificatore della verit¨ storica, contrario 
alla stessa fede. 

Lôuomo peccatore ¯ un vero figlio di Caino e di Lamech. 

Caino uccise il fratello perché invidioso a motivo che Dio aveva gradito la sua 
offerta. 
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  1
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: 

«Ho acquistato un uomo grazie al Signore». 
2
Poi partorì ancora Abele, suo 

fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo. 
3
Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al 

Signore, 
4
mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro 

grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, 
5
ma non gradì Caino e la sua 

offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. 
6
Il Signore disse 

allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? 
7
Se agisci 

bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è 

accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». 
8
Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la 

mano contro il fratello Abele e lo uccise. 
9
Allora il Signore disse a Caino: 

çDovô¯ Abele, tuo fratello?è. Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode 

di mio fratello?». 
10
Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello 

grida a me dal suolo! 
11
Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la 

bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. 
12
Quando lavorerai il 

suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla 

terra». 
13
Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere 

perdono. 
14
Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi 

lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà 

mi ucciderà». 
15
Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino 

subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché 

nessuno, incontrandolo, lo colpisse. 
16
Caino si allontanò dal Signore e abitò 

nella regione di Nod, a oriente di Eden. (Gn 4,1-16).  

Lamech era invece un vendicatore oltre ogni misura. 

17
Ora Caino conobbe sua moglie, che concepì e partorì Enoc; poi divenne 

costruttore di una città, che chiamò Enoc, dal nome del figlio. 
18
A Enoc nacque 

Irad; Irad generò Mecuiaèl e Mecuiaèl generò Metusaèl e Metusaèl generò 

Lamec. 
19
Lamec si prese due mogli: una chiamata Ada e lôaltra chiamata Silla. 

20
Ada partorì Iabal: egli fu il padre di quanti abitano sotto le tende presso il 

bestiame. 
21
Il fratello di questi si chiamava Iubal: egli fu il padre di tutti i 

suonatori di cetra e di flauto. 
22
Silla a sua volta partorì Tubal-Kain, il fabbro, 

padre di quanti lavorano il bronzo e il ferro. La sorella di Tubal-Kain fu 

Naamà. 
23
Lamec disse alle mogli: 

 

«Ada e Silla, ascoltate la mia voce; 

mogli di Lamec, porgete lôorecchio al mio dire. 

Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura 

e un ragazzo per un mio livido. 
24
Sette volte sarà vendicato Caino, 

ma Lamec settantasette». 
 

25
Adamo di nuovo conobbe sua moglie, che partorì un figlio e lo chiamò 

Set. «Perché ï disse ï Dio mi ha concesso unôaltra discendenza al posto di 

Abele, poich® Caino lôha uccisoè. 
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26
Anche a Set nacque un figlio, che chiamò Enos. A quel tempo si 

cominciò a invocare il nome del Signore. (Gn 4,17-26).  

Questo uccide, non dona la vita. Questôuomo la vita la toglie, non la offre per la 
salvezza dellôuomo, dei suoi fratelli. 

Cosa fa invece il Signore?  

8
Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo 

ancora peccatori, Cristo è morto per noi.  

Noi eravamo peccatori. Noi dovevamo pagare a Dio il nostro debito. Noi 
dovevamo espiare la nostra pena. Noi dovevamo cancellare la nostra colpa. 

Noi, non Dio. 

Dio invece avrebbe dovuto punirci, castigarci, tenerci per sempre lontano da 
Lui. 

Invece cosa fa? 

Mentre noi eravamo peccatori, nella nostra debolezza, nelle nostre infinite 
trasgressioni, mentre noi ci allontanavamo sempre più da Lui con ogni genere 
di offesa e di disobbedienza, Dio ha mostrato tutto il suo amore per noi. 

Come lo ha mostrato? 

Chiedendo al suo Figlio Unigenito, al Verbo della vita di morire per noi, in vece 
nostra, al posto nostro, al fine di cancellare le nostre colpe ed espiare la nostra 
pena. 

Dimostrazione più grande di amore di quella offertaci da Dio non esiste, mai 
potrà esistere.  

È questo il motivo per cui la speranza riposta in Dio non delude. Mai potrà 
deludere, dal momento che Dio ha fatto questo mentre noi eravamo peccatori, 
deboli, ingannevoli, nemici, lontano dalla sua Casa. 

Ora questo stesso amore Dio vuole che lôuomo viva verso lôaltro uomo. 

13
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo 

si render¨ salato? A nullôaltro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla 

gente. 
14
Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta 

sopra un monte, 
15
né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma 

sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. 
16
Così risplenda 

la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e 

rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. 
17
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono 

venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. 
18
In verità io vi dico: finché 

non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino 

della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 
19
Chi dunque trasgredirà uno solo di 

questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato 

minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà 

considerato grande nel regno dei cieli.  
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20
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e 

dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 
21
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso 

dovrà essere sottoposto al giudizio. 
22
Ma io vi dico: chiunque si adira con il 

proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: 

ñStupidoò, dovr¨ essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: ñPazzoò, sar¨ 

destinato al fuoco della Geènna. 
23
Se dunque tu presenti la tua offerta allôaltare e l³ ti ricordi che tuo 

fratello ha qualche cosa contro di te, 
24
lascia l³ il tuo dono davanti allôaltare, vaô 

prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. 
25
Mettiti presto dôaccordo con il tuo avversario mentre sei in cammino 

con lui, perch® lôavversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, 

e tu venga gettato in prigione. 
26
In verità io ti dico: non uscirai di là finché non 

avrai pagato fino allôultimo spicciolo! 
27
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. 

28
Ma io vi dico: 

chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei 

nel proprio cuore. 
29
Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da 

te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo 

corpo venga gettato nella Geènna. 30
E se la tua mano destra ti è motivo di 

scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue 

membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. 
31
Fu pure detto: ñChi ripudia la propria moglie, le dia lôatto del ripudioò. 

32
Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione 

illegittima, la espone allôadulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette 

adulterio. 
33
Avete anche inteso che fu detto agli antichi: ñNon giurerai il falso, ma 

adempirai verso il Signore i tuoi giuramentiò. 
34
Ma io vi dico: non giurate 

affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, 
35
né per la terra, perché è lo 

sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. 
36
Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere 

bianco o nero un solo capello. 
37
Sia invece il vostro parlare: ñS³, s³ò, ñNo, noò; 

il di più viene dal Maligno. 
38
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 

39
Ma io 

vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia 

destra, tu p·rgigli anche lôaltra, 
40
e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la 

tunica, tu lascia anche il mantello. 41
E se uno ti costringerà ad accompagnarlo 

per un miglio, tu con lui fanne due. 
42
Daô a chi ti chiede, e a chi desidera da te 

un prestito non voltare le spalle. 
43
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo 

nemico. 
44
Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi 

perseguitano, 
45
affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa 

sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
46
Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno 

così anche i pubblicani? 
47
E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa 
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fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 
48
Voi, dunque, siate 

perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Mt 5,13-48). 

Dio vuole che lôuomo sia vera speranza di amore verso ogni suo fratello. 

  1
çIo sono la vite vera e il Padre mio ¯ lôagricoltore. 

2
Ogni tralcio che in 

me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché 

porti più frutto. 
3
Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. 

4
Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso 

se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. 
5
Io sono la 

vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza 

di me non potete far nulla. 
6
Chi non rimane in me viene gettato via come il 

tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 
7
Se 

rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e 

vi sarà fatto. 
8
In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e 

diventiate miei discepoli.  
9
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio 

amore. 
10
Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io 

ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 
11
Vi ho 

detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 
12
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io 

ho amato voi. 
13
Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per 

i propri amici. 
14
Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 

15
Non vi 

chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho 

chiamato amici, perch® tutto ci¸ che ho udito dal Padre mio lôho fatto 

conoscere a voi. 
16
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti 

perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello 

che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 
17
Questo vi comando: che 

vi amiate gli uni gli altri. 
18
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. 

19
Se foste 

del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del 

mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. 
20
Ricordatevi 

della parola che io vi ho detto: ñUn servo non ¯ pi½ grande del suo padroneò. 

Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la 

mia parola, osserveranno anche la vostra. 
21
Ma faranno a voi tutto questo a 

causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 
22
Se io 

non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora 

non hanno scusa per il loro peccato. 
23
Chi odia me, odia anche il Padre mio. 

24
Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai 

compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato 

me e il Padre mio. 
25
Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta 

nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione. 
26
Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della 

verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; 
27
e anche voi date 

testimonianza, perché siete con me fin dal principio. (Gv 15,1-27).  

Leggiamo nella Prima Lettera di Giovanni. 
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1
Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli 

di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non 

ha conosciuto lui. 
2
Carissimi, noi fin dôora siamo figli di Dio, ma ci¸ che 

saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà 

manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. 
3
Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. 

4
Chiunque commette il peccato, commette anche lôiniquit¨, perch® il peccato ¯ 

lôiniquit¨. 
5
Voi sapete che egli si manifestò per togliere i peccati e che in lui 

non vi è peccato. 
6
Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non lôha 

visto n® lôha conosciuto. 
7
Figlioli, nessuno vôinganni. Chi pratica la giustizia ¯ giusto come egli ¯ 

giusto. 
8
Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché da principio il 

diavolo è peccatore. Per questo si manifestò il Figlio di Dio: per distruggere le 

opere del diavolo. 
9
Chiunque è stato generato da Dio non commette peccato, 

perché un germe divino rimane in lui, e non può peccare perché è stato 

generato da Dio. 
10
In questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: 

chi non pratica la giustizia non è da Dio, e neppure lo è chi non ama il suo 

fratello. 
11
Poiché questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci 

amiamo gli uni gli altri. 
12
Non come Caino, che era dal Maligno e uccise suo 

fratello. E per quale motivo lôuccise? Perch® le sue opere erano malvagie, 

mentre quelle di suo fratello erano giuste. 
13
Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia. 

14
Noi sappiamo che 

siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama 

rimane nella morte. 
15
Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete 

che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui. 
16
In questo abbiamo conosciuto lôamore, nel fatto che egli ha dato la sua 

vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. 
17
Ma se uno 

ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude 

il proprio cuore, come rimane in lui lôamore di Dio? 
18
Figlioli, non amiamo a 

parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità. 
19
In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui 

rassicureremo il nostro cuore, 
20
qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più 

grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. 
21
Carissimi, se il nostro cuore non 

ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, 
22
e qualunque cosa chiediamo, la 

riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello 

che gli è gradito. 
23
Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo 

Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. 
24
Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo 

conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato. 

La stessa verità così ci è stata annunziata da San Paolo. 

  
1
Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che 

¯ come una tenda, riceveremo da Dio unôabitazione, una dimora non costruita 

da mani dôuomo, eterna, nei cieli. 
2
Perciò, in questa condizione, noi gemiamo e 

desideriamo rivestirci della nostra abitazione celeste 
3
purché siamo trovati 

vestiti, non nudi. 
4
In realtà quanti siamo in questa tenda sospiriamo come sotto 
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un peso, perché non vogliamo essere spogliati ma rivestiti, affinché ciò che è 

mortale venga assorbito dalla vita. 
5
E chi ci ha fatti proprio per questo è Dio, 

che ci ha dato la caparra dello Spirito. 
6
Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano 

dal Signore finché abitiamo nel corpo ï 
7
camminiamo infatti nella fede e non 

nella visione ï, 
8
siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e 

abitare presso il Signore. 
9
Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, 

ci sforziamo di essere a lui graditi. 
10

Tutti infatti dobbiamo comparire davanti 

al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute 

quando era nel corpo, sia in bene che in male. 
11

Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di 

convincere gli uomini. A Dio invece siamo ben noti; e spero di esserlo anche 

per le vostre coscienze. 
12

Non ci raccomandiamo di nuovo a voi, ma vi diamo 

occasione di vantarvi a nostro riguardo, affinché possiate rispondere a coloro il 

cui vanto è esteriore, e non nel cuore. 
13

Se infatti siamo stati fuori di senno, era 

per Dio; se siamo assennati, è per voi. 
14
Lôamore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è 

morto per tutti, dunque tutti sono morti. 
15

Ed egli è morto per tutti, perché 

quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e 

risorto per loro. 
16

Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se 

anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo 

più così. 
17

Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie 

sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. 
18

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante 

Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. 
19

Era Dio infatti che 

riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e 

affidando a noi la parola della riconciliazione. 
20

In nome di Cristo, dunque, 

siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo 

in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. 
21

Colui che non aveva 

conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi 

potessimo diventare giustizia di Dio. (2Cor 5,1-21).  

Sono le Beatitudini la Legge della vera speranza dellôuomo per lôuomo, perch® 
esse sono la vera speranza dellôuomo nei confronti del suo Dio. 

  
1
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono 

a lui i suoi discepoli. 
2
Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: 

 

3
«Beati i poveri in spirito, 

perché di essi è il regno dei cieli. 
4
Beati quelli che sono nel pianto, 

perché saranno consolati. 
5
Beati i miti, 

perché avranno in eredità la terra. 
6
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 

perché saranno saziati. 
7
Beati i misericordiosi, 

perché troveranno misericordia. 
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8
Beati i puri di cuore, 

perché vedranno Dio. 
9
Beati gli operatori di pace, 

perché saranno chiamati figli di Dio. 
10
Beati i perseguitati per la giustizia, 

perché di essi è il regno dei cieli. 
11
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, 

mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa 

mia. 
12
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra 

ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che 

furono prima di voi. (Mt 5,1-12). 

È infatti Dio il garante di ogni promessa contenuta nelle Beatitudini. 

9
A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dallôira 

per mezzo di lui.  

San Paolo sta scrivendo ai Cristiani di Roma. 

Ogni discepolo di Gesù è stato già giustificato nel sangue di Cristo Gesù. 

È stato già purificato dalla sua colpa e mondato da ogni pena temporale dovuta 
ai suoi peccati. 

Il discepolo di Gesù prima di tutto non è più un debole, cioè un prigioniero e uno 
schiavo del peccato. 

Il discepolo di  Gesù non è più succube del male, della trasgressione, della 
colpa, della violazione dei Comandamenti. 

Il discepolo di Gesù non è più sotto il regime della carne, ma dello Spirito Santo. 

  1Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi 

imporre di nuovo il giogo della schiavitù. 2Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate 

circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. 3E dichiaro ancora una volta a 

chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la 

Legge. 4Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la 

giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. 5Quanto a noi, per lo 

Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. 6Perché 

in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la 

fede che si rende operosa per mezzo della carità. 
7Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite 

più alla verità? 8Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi 

chiama! 9Un poô di lievito fa fermentare tutta la pasta. 10Io sono fiducioso per 

voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la 

condanna, chiunque egli sia. 11Quanto a me, fratelli, se predico ancora la 

circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo 

scandalo della croce. 12Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano 

nello scompiglio! 
13Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non 

divenga per¸ un pretesto per la carne; mediante lôamore siate invece a servizio 

gli uni degli altri. 14Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo 
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precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. 15Ma se vi mordete e vi 

divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! 
16Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a 

soddisfare il desiderio della carne. 17La carne infatti ha desideri contrari allo 

Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a 

vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. 
18Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. 19Del 

resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, 
20idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, 

fazioni, 21invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose 

vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. 22Il 

frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, 

bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; 23contro queste cose non cô¯ Legge. 
24Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue 

passioni e i suoi desideri. 25Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche 

secondo lo Spirito. 26Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci 

gli uni gli altri. (Gal 5,1-26).  

Egli non è più un debole, ma un forte. 

Non è più nemico di Dio, ma un suo amico. 

Non è più un lontano, ma un vicino. 

Non è governato dal peccato, bensì dalla grazia. 

Se è stato salvato mentre era peccatore, lo sarà molto di più ora che è nella 
grazia. Lôira ventura non gli piomber¨ addosso, perch® lui partecipa della stessa 
fortezza di Dio, dello Spirito Santo, di Cristo Gesù. 

Ora lui è ricolmo di ogni grazia e verità, ma soprattutto è pieno di Spirito Santo. 

Possiede lo stesso Spirito Santo che ha reso Cristo Gesù Santissimo sulla 
Croce. 

  
1
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, 

un virgulto germoglierà dalle sue radici. 
2
Su di lui si poserà lo spirito del Signore, 

spirito di sapienza e dôintelligenza, 

spirito di consiglio e di fortezza, 

spirito di conoscenza e di timore del Signore. 
3
Si compiacerà del timore del Signore. 

Non giudicherà secondo le apparenze 

e non prenderà decisioni per sentito dire; 
4
ma giudicherà con giustizia i miseri 

e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. 

Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, 

con il soffio delle sue labbra uccider¨ lôempio. 
5
La giustizia sarà fascia dei suoi lombi 

e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. 
6
Il lupo dimorer¨ insieme con lôagnello; 
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il leopardo si sdraierà accanto al capretto; 

il vitello e il leoncello pascoleranno insieme 

e un piccolo fanciullo li guiderà. 
7
La mucca e lôorsa pascoleranno insieme; 

i loro piccoli si sdraieranno insieme. 

Il leone si ciberà di paglia, come il bue. 
8
Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; 

il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. 
9
Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno 

in tutto il mio santo monte, 

perché la conoscenza del Signore riempirà la terra 

come le acque ricoprono il mare. 
10

In quel giorno avverrà 

che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. 

Le nazioni la cercheranno con ansia. 

La sua dimora sarà gloriosa. 
11

In quel giorno avverrà  

che il Signore stenderà di nuovo la sua mano 

per riscattare il resto del suo popolo, 

superstite dallôAssiria e dallôEgitto, 

da Patros, dallôEtiopia e dallôElam, 

da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. 
12

Egli alzerà un vessillo tra le nazioni 

e raccoglier¨ gli espulsi dôIsraele; 

radunerà i dispersi di Giuda 

dai quattro angoli della terra. 
13

Cesserà la gelosia di Èfraim 

e gli avversari di Giuda saranno sterminati; 

Èfraim non invidierà più Giuda 

e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. 
14

Voleranno verso occidente contro i Filistei, 

insieme deprederanno i figli dellôoriente, 

stenderanno le mani su Edom e su Moab 

e i figli di Ammon saranno loro sudditi. 
15
Il Signore prosciugher¨ il golfo del mare dôEgitto  

e stenderà la mano contro il Fiume. 

Con la potenza del suo soffio 

lo dividerà in sette bracci, 

così che si possa attraversare con i sandali. 
16

Si formerà una strada per il resto del suo popolo 

che sar¨ superstite dallôAssiria, 

come ce ne fu una per Israele 

quando usc³ dalla terra dôEgitto. (Is 11,1-16).  

Come potrà mai perdersi uno che è tutto posto in Dio, nel mistero della sua 
Unità, Trinità, Incarnazione?  



Lettera ai Romani  ï Capitolo V 

 67 

Mai Dio lo potrà abbandonare. Ora è parte di sé. È divenuto partecipe della sua 
divina natura. È stato lavato dal Sangue di Cristo Signore. È nutrito con il suo 
Corpo. È alimentato con la sua stessa vita.  

La speranza vera dellôuomo ¯ in questo amore unico, singolare, speciale, 
particolare di Dio. 

Questo però non deve né può significare che il giustificato non possa perdersi. 

Si può perdere e come. Si può perdere allo stesso modo di Adamo, decidendo 
di non voler servire più il Signore e ratificando con la morte questa sua 
decisione. 

Lôuomo ha sempre la possibilit¨ di riprendersi la vita donata al Signore. 

Il Signore mai si riprender¨ la sua vita. Lôha donata allôuomo una volta per tutte. 

Lôamore di Cristo per lôumanit¨ ¯ indissolubile. 

  1Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, 2e camminate nella 

carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, 

offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore.  
3Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si 

parli fra voi ï come deve essere tra santi ï 4né di volgarità, insulsaggini, 

trivialità, che sono cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! 5Perché, 

sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro ï cioè nessun idolatra ï 

ha in eredità il regno di Cristo e di Dio. 
6Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti lôira di Dio 

viene sopra coloro che gli disobbediscono. 7Non abbiate quindi niente in 

comune con loro. 8Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. 

Comportatevi perciò come figli della luce; 9ora il frutto della luce consiste in 

ogni bontà, giustizia e verità. 10Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. 
11Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto 

condannatele apertamente. 12Di quanto viene fatto da costoro in segreto è 

vergognoso perfino parlare, 13mentre tutte le cose apertamente condannate sono 

rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è luce. 14Per questo è detto: 

«Svégliati, tu che dormi, 

risorgi dai morti 

e Cristo ti illuminerà». 
15Fate dunque molta attenzione al vostro modo di vivere, comportandovi 

non da stolti ma da saggi, 16facendo buon uso del tempo, perché i giorni sono 

cattivi. 17Non siate perciò sconsiderati, ma sappiate comprendere qual è la 

volontà del Signore. 18E non ubriacatevi di vino, che fa perdere il controllo di 

sé; siate invece ricolmi dello Spirito, 19intrattenendovi fra voi con salmi, inni, 

canti ispirati, cantando e inneggiando al Signore con il vostro cuore, 20rendendo 

continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro 

Gesù Cristo. 
21Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: 22le mogli lo 

siano ai loro mariti, come al Signore; 23il marito infatti è capo della moglie, così 

come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. 24E come la 

Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in 

tutto. 
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25E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la 

Chiesa e ha dato se stesso per lei, 26per renderla santa, purificandola con il 

lavacro dellôacqua mediante la parola, 27e per presentare a se stesso la Chiesa 

tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e 

immacolata. 28Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il 

proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. 29Nessuno infatti ha 

mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la 

Chiesa, 30poiché siamo membra del suo corpo. 31Per questo lôuomo lascer¨ il 

padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. 
32Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! 
33Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e 

la moglie sia rispettosa verso il marito. (Ef 5,1-33).  

Lôamore dellôuomo per Cristo invece ¯ sempre solubile. Si pu¸ sempre 
sciogliere. Si scioglie con il peccato, la trasgressione, il tradimento, il 
rinnegamento, la volontà di non seguirlo più, la scelta di non portare più la sua 
croce. 

Quanto Paolo sta affermando, lo sta dicendo partendo sempre dallôamore 
indissolubile di Dio.  

Mai potrebbe affermare questa verità partendo dalla certezza e indissolubilità 
del nostro amore. Non la potrà affermare perché lui conosce la fragilità e 
debolezza di ogni amore umano, anche se corroborato, fortificato, santificato 
dallôamore di Ges½. 

10
Se infatti, quandôeravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per 

mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, 
saremo salvati mediante la sua vita.  

La riconciliazione della quale si parla in questo contesto non è una 
riconciliazione universale, valevole cioè per tutto il genere umano, senza 
lôadesione alla fede, nella conversione e nel pentimento. 

Chi è stato riconciliato con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, quando 
eravamo nemici? 

Sono stati riconciliati coloro che hanno accolto lôinvito alla riconciliazione 
passando attraverso la fede, la conversione, lôadesione al Vangelo. 

Questo tema della conversione particolare, personale è santamente trattato 
dallo stesso Paolo nella Seconda Lettera ai Corinzi. 

  
1
Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la 

grazia di Dio. 
2
Egli dice infatti: 

Al momento favorevole ti ho esaudito 

e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. 

Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! 
3
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non 

venga criticato il nostro ministero; 
4
ma in ogni cosa ci presentiamo come 

ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle 

angosce, 
5
nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, 

nei digiuni; 
6
con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, 
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con spirito di santità, con amore sincero, 
7
con parola di verità, con potenza di 

Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; 
8
nella gloria e nel disonore, 

nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; 
9
come 

sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, 

ma non uccisi; 
10

come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di 

arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! 
11

La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi; il nostro cuore si è 

tutto aperto per voi. 
12

In noi certo non siete allo stretto; è nei vostri cuori che 

siete allo stretto. 
13

Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, apritevi 

anche voi!  
14

Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto 

infatti può esservi fra giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? 
15

Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale collaborazione fra credente e non 

credente? 
16

Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti il tempio 

del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: 

Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò 

e sarò il loro Dio, 

ed essi saranno il mio popolo. 
17

Perciò uscite di mezzo a loro 

e separatevi, dice il Signore, 

non toccate nulla dôimpuro. 

E io vi accoglierò 
18

e sarò per voi un padre 

e voi sarete per me figli e figlie, 

dice il Signore onnipotente. (2Cor 6,1-18). 

Una volta che si vive da riconciliati, la riconciliazione ha come suo frutto la 
salvezza, sempre mediante la vita di Cristo Gesù.  

Chi è salvato mediante la vita del Figlio di Dio, del Verbo che si è fatto carne? 

Di certo non quelli che si sono lasciati riconciliare con Dio. 

La riconciliazione da sola non basta, non è sufficiente. 

Saranno salvati tutti coloro che hanno perseverato nella riconciliazione, hanno 
vissuto da riconciliati, hanno mantenuto fede al loro impegno di entrare e di 
rimanere nella Parola di Gesù Signore.  

Lôeresia di oggi, che ¯ distruttrice della fede in Cristo Ges½ e nellôopera della 
sua salvezza è proprio questa: promettere al mondo intero la salvezza eterna 
sol perché uno si è lasciato riconciliare con Dio. Anzi neanche questa 
riconciliazione è richiesta. 

Dio ha chiuso per sempre e per tutti le porte della dannazione eterna. Vi è solo 
una porta che è sempre aperta per tutti: quella del Paradiso. Altre porte 
nellôeternit¨ non esistono. 

È questa eresia che sta minando e scalzando dalle fondamenta il Vangelo. 

È questa eresia che sta distruggendo non solo la fede della Chiesa, quanto 
anche la  stessa Chiesa nella sua missione di salvezza e di redenzione. 
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O reagiamo a questa eresia con fermezza, allineandosi ognuno alla verità del 
Vangelo, oppure sarà troppo tardi quando ci sveglieremo. 

I danni saranno più catastrofici di quelli provocati da un fiammifero acceso e 
gettato in un campo di grano al tempo della mietitura.  

Come tutto il grano va in perdizione senza più rimedio, così anche per la nostra 
fede, il Vangelo e la stessa Chiesa. 

In fondo Paolo sta facendo lo stesso discorso fatto dal Signore Dio ad Abacuc. 

  
1
Oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. 

 

 
2
Fino a quando, Signore, implorerò aiuto 

 e non ascolti, 

 a te alzerò il grido: «Violenza!» 

 e non salvi? 

 
3
Perché mi fai vedere lôiniquit¨ 

 e resti spettatore dellôoppressione? 

 Ho davanti a me rapina e violenza 

 e ci sono liti e si muovono contese. 

 
4
Non ha più forza la legge 

 né mai si afferma il diritto. 

 Il malvagio infatti raggira il giusto 

 e il diritto ne esce stravolto. 

 
5
«Guardate fra le nazioni e osservate, 

 resterete stupiti e sbalorditi: 

 cô¯ chi compir¨ ai vostri giorni una cosa 

 che a raccontarla non sarebbe creduta. 

 
6
Ecco, io faccio sorgere i Caldei, 

 popolo feroce e impetuoso, 

 che percorre ampie regioni 

 per occupare dimore non sue. 

 
7
È feroce e terribile, 

 da lui sgorgano 

 il suo diritto e la sua grandezza. 

 
8
Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, 

 più agili dei lupi di sera. 

 Balzano i suoi cavalieri, sono venuti da lontano, 

 volano come aquila che piomba per divorare. 

 
9
Tutti, il volto teso in avanti, 

 avanzano per conquistare. 

 E con violenza 

 ammassano i prigionieri come la sabbia. 

 
10

Si fa beffe dei re, 

 e dei capi se ne ride; 

 si fa gioco di ogni fortezza: 

 lôassedia e la conquista. 
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11

Poi muta corso come il vento e passa oltre: 

 si fa un dio della propria forza!». 

 
12

Non sei tu fin da principio, Signore, 

 il mio Dio, il mio Santo? 

 Noi non moriremo! 

 Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, 

 lôhai reso forte, o Roccia, per punire. 

 
13

Tu dagli occhi così puri 

 che non puoi vedere il male 

 e non puoi guardare lôoppressione, 

 perché, vedendo i perfidi, taci, 

 mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? 

 
14

Tu tratti gli uomini come pesci del mare, 

 come animali che strisciano e non hanno padrone. 

 
15
Egli li prende tutti allôamo, 

 li pesca a strascico,  

 li raccoglie nella rete, 

 e contento ne gode. 

 
16

Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche 

 e brucia incenso alle sue reti, 

 perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante 

 e il suo cibo succulento. 

 
17

Continuerà dunque a sguainare la spada 

 e a massacrare le nazioni senza pietà? (Ab 1,1-17).  

 

  
1
Mi metterò di sentinella, 

 in piedi sulla fortezza, 

 a spiare, per vedere che cosa mi dirà, 

 che cosa risponderà ai miei lamenti. 

 
2
Il Signore rispose e mi disse: 

 «Scrivi la visione 

 e incidila bene sulle tavolette, 

 perché la si legga speditamente. 

 
3
È una visione che attesta un termine, 

 parla di una scadenza e non mentisce; 

 se indugia, attendila, 

 perché certo verrà e non tarderà. 

 
4
Ecco, soccombe colui che non ha lôanimo retto, 

 mentre il giusto vivrà per la sua fede». 

 
5
La ricchezza rende perfidi; 

 il superbo non sussisterà, 

 spalanca come gli inferi le sue fauci 

 e, come la morte, non si sazia, 

 attira a sé tutte le nazioni, 

 raduna per sé tutti i popoli. 
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6
Forse che tutti non lo canzoneranno, 

 non faranno motteggi per lui? 

 Diranno: 

 «Guai a chi accumula ciò che non è suo, 

 ï e fino a quando? ï 

 e si carica di beni avuti in pegno!». 

 
7
Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, 

 non si sveglieranno e ti faranno tremare 

 e tu diverrai loro preda? 

 
8
Poiché tu hai saccheggiato molte genti, 

 gli altri popoli saccheggeranno te, 

 perché hai versato sangue umano 

 e hai fatto violenza a regioni, 

 alle città e ai loro abitanti. 

 
9
Guai a chi è avido di guadagni illeciti, 

 un male per la sua casa, 

 per mettere il nido in luogo alto 

 e sfuggire alla stretta della sventura. 

 
10

Hai decretato il disonore alla tua casa: 

 quando hai soppresso popoli numerosi 

 hai fatto del male contro te stesso. 

 
11

La pietra infatti griderà dalla parete 

 e la trave risponderà dal tavolato. 

 
12

Guai a chi costruisce una città sul sangue, 

 ne pone le fondamenta sullôiniquit¨. 

 
13

Non è forse volere del Signore degli eserciti 

 che i popoli si affannino per il fuoco 

 e le nazioni si affatichino invano? 

 
14

Poiché la terra si riempirà della conoscenza 

 della gloria del Signore, 

 come le acque ricoprono il mare. 

 
15

Guai a chi fa bere i suoi vicini 

 mischiando vino forte per ubriacarli 

 e scoprire le loro nudità. 

 
16
Ti sei saziato dôignominia, non di gloria. 

 Bevi anche tu, e denùdati mostrando il prepuzio. 

 Si riverserà su di te il calice della destra del Signore 

 e la vergogna sopra il tuo onore, 

 
17

poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te 

 e il massacro degli animali ti colmerà di spavento, 

 perché hai versato sangue umano 

 e hai fatto violenza a regioni, 

 alle città e ai loro abitanti. 

 
18

A che giova un idolo 

 scolpito da un artista? 
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 O una statua fusa o un oracolo falso? 

 Lôartista confida nella propria opera, 

 sebbene scolpisca idoli muti. 

 
19

Guai a chi dice al legno: «Svégliati», 

 e alla pietra muta: «Àlzati». 

 Può essa dare un oracolo? 

      Ecco, ¯ ricoperta dôoro e dôargento, 

 ma dentro non cô¯ soffio vitale. 

 
20

Ma il Signore sta nel suo tempio santo. 

 Taccia, davanti a lui, tutta la terra! (Ab 2,1-20).  

Se tu vuoi la salvezza, caro Abacuc,  rimani saldo e ancorato nella fede. 

Vivi in eterno la mia Parola e sarai salvo. Osserva il mio Vangelo e nessun 
tormento di morte ti prenderà. 

Non lasciarti tentare da coloro che si sono votati al male. Per loro non cô¯ 
salvezza. Loro periranno. Saranno travolti.  

Questa verità sovente è stata annunziata anche da San Paolo. 

  
1
Quando uno di voi è in lite con un altro, osa forse appellarsi al giudizio 

degli ingiusti anziché dei santi? 
2
Non sapete che i santi giudicheranno il 

mondo? E se siete voi a giudicare il mondo, siete forse indegni di giudizi di 

minore importanza? 
3
Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le 

cose di questa vita! 
4
Se dunque siete in lite per cose di questo mondo, voi prendete a giudici 

gente che non ha autorità nella Chiesa? 
5
Lo dico per vostra vergogna! Sicché 

non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra 

fratello e fratello? 
6
Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, e 

per di più davanti a non credenti! 
7
È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! 

Perché non subire piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare 

di ciò che vi appartiene? 
8
Siete voi invece che commettete ingiustizie e rubate, 

e questo con i fratelli! 
9
Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di 

Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né 

sodomiti, 
10

né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori 

erediteranno il regno di Dio. 
11

E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, 

siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e 

nello Spirito del nostro Dio. 
12

«Tutto mi è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Sì, ma 

non mi lascerò dominare da nulla. 
13

«I cibi sono per il ventre e il ventre per i 

cibi!è. Dio per¸ distrugger¨ questo e quelli. Il corpo non ¯ per lôimpurit¨, ma 

per il Signore, e il Signore è per il corpo. 
14

Dio, che ha risuscitato il Signore, 

risusciterà anche noi con la sua potenza. 
15

Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque 

le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! 
16

Non 

sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due ï è 
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detto ï diventeranno una sola carne. 
17

Ma chi si unisce al Signore forma con 

lui un solo spirito. 
18
State lontani dallôimpurit¨! Qualsiasi peccato lôuomo 

commetta, ¯ fuori del suo corpo; ma chi si d¨ allôimpurit¨, pecca contro il 

proprio corpo. 
19

Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, 

che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. 
20

Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro 

corpo! (2Corr 6,1-20).  

È di vitale importanza non lasciarsi travolgere da questa eresia. La salvezza 
eterna è dal vivere noi da veri giustificati, santificati, redenti, vivere da veri figli 
di Dio, nella verità dello Spirito Santo, nella grazia di Cristo Gesù. 

Non cô¯ salvezza vera, n® sulla terra né nel Cielo, se non rimaniamo 
saldamente ancorati nella verità della rivelazione.  

11
Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro 

Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione. 

Il raggiungimento della salvezza eterna ¯ la vera gloria dellôuomo. 

Questa gloria non viene da noi, non può essere riposta in noi stessi. 

Questa gloria viene da Dio, si ripone in Dio, ci si gloria in Lui. 

Dio ha deciso la nostra riconciliazione. Ĉ Lui che lôha voluta. 

Gesù Cristo, Signore nostro, lôha realizzata nel suo corpo appeso sulla Croce. 

La riconciliazione è il frutto del Sacrificio del Signore Gesù. 

Lo Spirito Santo la attua ogni giorno, in seguito alla fede dellôuomo e alla sua 
decisione di conversione, nel pentimento dei propri peccati. 

La riconciliazione è vera opera trinitaria: voluta dal Padre, realizzata da Cristo 
Gesù, quotidianamente attuata dallo Spirito Santo. 

Il riconciliato non si gloria in Dio da se stesso, per se stesso. Si gloria in Dio per 
mezzo di Cristo Gesù, nostro Signore. 

Cristo Gesù è il Mediatore universale, unico, solo. Non ve ne sono altri.  

Per mezzo di Cristo ogni grazia del Padre discende sugli uomini. 

Per mezzo di Cristo Gesù, gli uomini riconciliati con il Padre, si possono gloriare 
in Dio. 

La riconciliazione è avvenuta grazie a Cristo Gesù. È Lui il solo ed unico 
Mediatore.  

Anche la nostra gloria in Dio deve salire al Padre per mezzo di Cristo Gesù, 
unico e solo Mediatore di ogni gloria, ogni benedizione, ogni lode per il nostro 
Creatore. 

11
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e 

la Galilea. 
12
Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si 

fermarono a distanza 
13
e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di 

noi!». 
14
Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E 
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mentre essi andavano, furono purificati. 
15
Uno di loro, vedendosi guarito, tornò 

indietro lodando Dio a gran voce, 
16
e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, 

per ringraziarlo. Era un Samaritano. 
17
Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati 

purificati dieci? E gli altri nove dove sono? 
18
Non si è trovato nessuno che 

tornasse indietro a rendere gloria a Dio, allôinfuori di questo straniero?è. 
19
E gli 

disse: çêlzati e vaô; la tua fede ti ha salvato!è. (Lc 17,11-19).  

Gesù ha operato il miracolo, o meglio è stato il suo mediatore. 

Per Ges½ deve salire al Padre lôinno di lode, di ringraziamento, di benedizione.  

La Mediazione di Cristo è universale ed è sia discendente che ascendente. 

Essa è sempre in Cristo, per Cristo, con Cristo.  

Mai in Cristo, senza per Cristo, con Cristo. 

Mai per Cristo, senza in Cristo, con Cristo. 

Mai con Cristo, senza in Cristo, per Cristo. 

Tutto sale a Dio per questa via. Tutto discende da Dio per questa via. 

43
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli 

disse: «Seguimi!». 
44
Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 

45
Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno 

scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». 
46
Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli 

rispose: «Vieni e vedi». 
47
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, 

disse di lui: çEcco davvero un Israelita in cui non cô¯ falsit¨è. 
48
Natanaele gli 

domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti 

chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto lôalbero di fichiè. 49
Gli replicò 

Natanaele: çRabb³, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re dôIsraele!è. 
50
Gli rispose 

Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto lôalbero di fichi, tu credi? 

Vedrai cose più grandi di queste!». 
51
Poi gli disse: «In verità, in verità io vi 

dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio 

dellôuomoè. (Gv 1,43-51). 

È un esplicito riferimento alla visione di Giacobbe. 

  1
Allora Isacco chiamò Giacobbe, lo benedisse e gli diede questo 

comando: «Tu non devi prender moglie tra le figlie di Canaan. 
2
Su, vaô in 

Paddan-Aram, nella casa di Betuèl, padre di tua madre, e prenditi là una moglie 

tra le figlie di Làbano, fratello di tua madre. 
3
Ti benedica Dio lôOnnipotente, ti 

renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga un insieme di popoli. 
4
Conceda 

la benedizione di Abramo a te e alla tua discendenza con te, perché tu possieda 

la terra che Dio ha dato ad Abramo, dove tu sei stato forestiero». 
5
Così Isacco 

fece partire Giacobbe, che andò in Paddan-Aram presso Làbano, figlio di 

Betu¯l, lôArameo, fratello di Rebecca, madre di Giacobbe e di Esa½. 
6
Esaù vide che Isacco aveva benedetto Giacobbe e lôaveva mandato in 

Paddan-Aram per prendersi una moglie originaria di là e che, mentre lo 

benediceva, gli aveva dato questo comando: «Non devi prender moglie tra le 

Cananee». 
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7
Giacobbe, obbedendo al padre e alla madre, era partito per 

Paddan-Aram. 
8
Esaù comprese che le figlie di Canaan non erano gradite a suo 

padre Isacco. 
9
Allora si recò da Ismaele e, oltre le mogli che aveva, si prese in 

moglie Macalàt, figlia di Ismaele, figlio di Abramo, sorella di Nebaiòt. 
10
Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. 

11
Capitò così in un 

luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se 

la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. 
12
Fece un sogno: una scala 

poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli 

angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. 
13
Ecco, il Signore gli stava 

davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di 

Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. 
14
La tua 

discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai 

a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, 

in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. 
15
Ecco, io sono con te 

e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché 

non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto».  
16
Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo 

luogo e io non lo sapevo». 
17
Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo 

luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». 
18
La mattina 

Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse 

come una stele e versò olio sulla sua sommità. 
19
E chiamò quel luogo Betel, 

mentre prima di allora la città si chiamava Luz.  
20
Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in 

questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per 

coprirmi, 
21
se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il 

mio Dio. 
22
Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di 

quanto mi darai, io ti offrirò la decima». (Gn 28,1-22).  

Salire e scendere. Scende Dio in mezzo a noi per Cristo, con Cristo, in Cristo. 

Sale lôuomo a Dio per Cristo, con Cristo, in Cristo. 

Come è venuta grazie a Cristo Gesù la nostra riconciliazione, così deve salire a 
Dio la nostra gloria grazie a Cristo Gesù, per la sua mediazione. 

  
1
Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, 

suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, 
2
per i re e per tutti 

quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e 

tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. 
3
Questa è cosa bella e gradita al cospetto 

di Dio, nostro salvatore, 
4
il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e 

giungano alla conoscenza della verità. 5
Uno solo, infatti, è Dio e uno solo 

anche il mediatore fra Dio e gli uomini, lôuomo Cristo Ges½, 
6
che ha dato se 

stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli lôha data nei tempi 

stabiliti, 
7
e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo ï dico la verità, 

non mentisco ï, maestro dei pagani nella fede e nella verità. (1Tm 2,1-7).  

È questa la verità di Cristo Gesù. In questa verità dobbiamo riportare tutta la 
nostra vita di fede. 
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Ecco come ora Paolo sviluppa la verità della mediazione di Cristo Gesù in 
ordine alla salvezza del mondo, cio¯ dellôintera umanit¨.  

 

Adamo e Cristo 
12

Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, 
con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, 
poich® tutti hanno peccatoé  

Lôuniversalit¨ del peccato ¯ dato ed evento centrale, principale, essenziale della 
rivelazione biblica, della rivelazione di Paolo, di tutto lôAntico e il Nuovo 
Testamento. 

Il peccato ¯ rottura dellôunit¨ dellôuomo con Dio, che avviene nel compimento 
della sua volontà. 

I primi due Capitoli della Genesi ci annunziano questa mirabile unit¨ dellôuomo 
con il suo Dio. 

 1
In principio Dio creò il cielo e la terra. 

2
La terra era informe e deserta e le 

tenebre ricoprivano lôabisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. 
3
Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. 

4
Dio vide che la luce era cosa 

buona e Dio separò la luce dalle tenebre. 
5
Dio chiamò la luce giorno, mentre 

chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. 
6
Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque 

dalle acque». 
7
Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il 

firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. 
8
Dio 

chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. 
9
Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico 

luogo e appaia lôasciuttoè. E cos³ avvenne. 
10
Dio chiam¸ lôasciutto terra, 

mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. 
11
Dio 

disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, 

che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E 

così avvenne. 
12
E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, 

ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il 

seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 
13
E fu sera e fu 

mattina: terzo giorno. 
14
Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare 

il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni 
15
e siano 

fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. 
16
E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare 

il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. 
17
Dio le 

pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra 
18
e per governare il giorno 

e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. 
19
E 

fu sera e fu mattina: quarto giorno. 
20
Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra 

la terra, davanti al firmamento del cielo». 
21
Dio creò i grandi mostri marini e 

tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro 
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specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa 

buona. 
22
Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque 

dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». 
23
E fu sera e fu mattina: quinto 

giorno. 
24
Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: 

bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. 
25
Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la 

propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era 

cosa buona. 
26
Dio disse: çFacciamo lôuomo a nostra immagine, secondo la nostra 

somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, 

su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». 
 

27
E Dio cre¸ lôuomo a sua immagine; 

a immagine di Dio lo creò:  

maschio e femmina li creò.  
 

28
Dio li benedisse e Dio disse loro: 

 

«Siate fecondi e moltiplicatevi, 

riempite la terra e soggiogatela, 

dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo 

e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». 
 

29
Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la 

terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. 
30
A tutti 

gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano 

sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così 

avvenne. 
31
Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu 

sera e fu mattina: sesto giorno. (Gn 1,1-31).  

 
  1

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 
2
Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò 

nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. 
3
Dio benedisse il settimo 

giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli 

aveva fatto creando. 
4
Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. 

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo 
5
nessun cespuglio 

campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il 

Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non côera uomo che lavorasse 

il suolo, 
6
ma una polla dôacqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. 

7
Allora il Signore Dio plasm¸ lôuomo con polvere del suolo e soffi¸ nelle sue 

narici un alito di vita e lôuomo divenne un essere vivente. 
8
Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò 

lôuomo che aveva plasmato. 
9
Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni 

sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e lôalbero della vita in 

mezzo al giardino e lôalbero della conoscenza del bene e del male. 
10
Un fiume 

usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro 
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corsi. 
11
Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di 

Av³la, dove si trova lôoro 
12
e lôoro di quella regione ¯ fino; vi si trova pure la 

resina odorosa e la pietra dô¸nice. 
13
Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso 

scorre attorno a tutta la regione dôEtiopia. 
14

Il terzo fiume si chiama Tigri: esso 

scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume ¯ lôEufrate. 
15
Il Signore Dio prese lôuomo e lo pose nel giardino di Eden, perch® lo 

coltivasse e lo custodisse. 
16
Il Signore Dio diede questo comando allôuomo: çTu potrai mangiare di 

tutti gli alberi del giardino, 
17
ma dellôalbero della conoscenza del bene e del 

male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente 

dovrai morire». 
18
E il Signore Dio disse: çNon ¯ bene che lôuomo sia solo: voglio fargli 

un aiuto che gli corrisponda». 
19
Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni 

sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse allôuomo, per 

vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo lôuomo avesse chiamato 

ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 
20
Cos³ lôuomo 

impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali 

selvatici, ma per lôuomo non trov¸ un aiuto che gli corrispondesse. 
21
Allora il 

Signore Dio fece scendere un torpore sullôuomo, che si addorment¸; gli tolse 

una delle costole e richiuse la carne al suo posto. 
22

Il Signore Dio formò con la 

costola, che aveva tolta allôuomo, una donna e la condusse allôuomo. 
23
Allora 

lôuomo disse: 
 

«Questa volta 

è osso dalle mie ossa, 

carne dalla mia carne. 

La si chiamerà donna, 

perch® dallôuomo ¯ stata toltaè. 
 

24
Per questo lôuomo lascer¨ suo padre e sua madre e si unir¨ a sua moglie, 

e i due saranno unôunica carne. 
25
Ora tutti e due erano nudi, lôuomo e sua moglie, e non provavano 

vergogna. (Gn 2,1-25).  

Poi venne la disobbedienza, la rottura. 

  1
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva 

fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: ñNon dovete mangiare di 

alcun albero del giardinoò?è. 
2
Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli 

alberi del giardino noi possiamo mangiare, 
3
ma del frutto dellôalbero che sta in 

mezzo al giardino Dio ha detto: ñNon dovete mangiarne e non lo dovete 

toccare, altrimenti morireteòè. 
4
Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete 

affatto! 
5
Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i 

vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». 
6
Allora la donna 

vide che lôalbero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile 

per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al 

marito, che era con lei, e anchôegli ne mangi¸. 
7
Allora si aprirono gli occhi di 

tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero 

cinture. (Gn 3,1-7).  
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La rottura subito diviene rottura allôinterno della stessa persona. Questa non si 
governa più.  

7
Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono 

foglie di fico e se ne fecero cinture. (Gn 3,7).  

La rottura con Dio allôistante diviene rottura allôinterno della coppia. 

8
Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel 

giardino alla brezza del giorno, e lôuomo, con sua moglie, si nascose dalla 

presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 
9
Ma il Signore Dio 

chiam¸ lôuomo e gli disse: çDove sei?è. 
10
Rispose: «Ho udito la tua voce nel 

giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 
11
Riprese: 

«Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dellôalbero di cui ti 

avevo comandato di non mangiare?». 
12
Rispose lôuomo: çLa donna che tu mi 

hai posto accanto mi ha dato dellôalbero e io ne ho mangiatoè. 
13

Il Signore Dio 

disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha 

ingannata e io ho mangiato». (Gn 3,8-13).  

Allôinterno del creato. 

14
Allora il Signore Dio disse al serpente: 

 

«Poiché hai fatto questo, 

maledetto tu fra tutto il bestiame 

e fra tutti gli animali selvatici! 

Sul tuo ventre camminerai 

e polvere mangerai 

per tutti i giorni della tua vita. 
15
Io porrò inimicizia fra te e la donna, 

fra la tua stirpe e la sua stirpe: 

questa ti schiaccerà la testa 

e tu le insidierai il calcagno». 
 

16
Alla donna disse: 

 

«Moltiplicherò i tuoi dolori 

e le tue gravidanze, 

con dolore partorirai figli. 

Verso tuo marito sarà il tuo istinto, 

ed egli ti dominerà». 

 
17
Allôuomo disse: çPoich® hai ascoltato la voce di tua moglie e hai 

mangiato dellôalbero di cui ti avevo comandato: ñNon devi mangiarneò, 
 

maledetto il suolo per causa tua! 

Con dolore ne trarrai il cibo 

per tutti i giorni della tua vita. 
18
Spine e cardi produrrà per te 

e mangerai lôerba dei campi. 
19
Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, 

finché non ritornerai alla terra, 
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perché da essa sei stato tratto: 

polvere tu sei e in polvere ritornerai!». 
 

20
Lôuomo chiam¸ sua moglie Eva, perch® ella fu la madre di tutti i 

viventi. 
21
Il Signore Dio fece allôuomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vest³. 

22
Poi il Signore Dio disse: çEcco, lôuomo è diventato come uno di noi 

quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e 

non prenda anche dellôalbero della vita, ne mangi e viva per sempre!è. 
23
Il 

Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui 

era stato tratto. 
24
Scacci¸ lôuomo e pose a oriente del giardino di Eden i 

cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via allôalbero 

della vita. (Gn 3,14-24).  

Allôinterno della famiglia umana. 

  1
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: 

«Ho acquistato un uomo grazie al Signore». 
2
Poi partorì ancora Abele, suo 

fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo. 
3
Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al 

Signore, 
4
mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro 

grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, 
5
ma non gradì Caino e la sua 

offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. 
6
Il Signore disse 

allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? 
7
Se agisci 

bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è 

accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». 
8
Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la 

mano contro il fratello Abele e lo uccise. 
9
Allora il Signore disse a Caino: 

çDovô¯ Abele, tuo fratello?è. Egli rispose: çNon lo so. Sono forse io il custode 

di mio fratello?». 
10
Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello 

grida a me dal suolo! 
11
Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la 

bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. 
12
Quando lavorerai il 

suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla 

terra». 
13
Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere 

perdono. 
14
Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi 

lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà 

mi ucciderà». 
15
Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino 

subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché 

nessuno, incontrandolo, lo colpisse. 
16
Caino si allontanò dal Signore e abitò 

nella regione di Nod, a oriente di Eden. 
17
Ora Caino conobbe sua moglie, che concepì e partorì Enoc; poi divenne 

costruttore di una città, che chiamò Enoc, dal nome del figlio. 
18
A Enoc nacque 

Irad; Irad generò Mecuiaèl e Mecuiaèl generò Metusaèl e Metusaèl generò 

Lamec. 
19
Lamec si prese due mogli: una chiamata Ada e lôaltra chiamata Silla. 

20
Ada partorì Iabal: egli fu il padre di quanti abitano sotto le tende presso il 

bestiame. 
21
Il fratello di questi si chiamava Iubal: egli fu il padre di tutti i 

suonatori di cetra e di flauto. 
22
Silla a sua volta partorì Tubal-Kain, il fabbro, 

padre di quanti lavorano il bronzo e il ferro. La sorella di Tubal-Kain fu 
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Naamà. 
23
Lamec disse alle mogli: 

 

«Ada e Silla, ascoltate la mia voce; 

mogli di Lamec, porgete lôorecchio al mio dire. 

Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura 

e un ragazzo per un mio livido. 
24
Sette volte sarà vendicato Caino, 

ma Lamec settantasette». 
 

25
Adamo di nuovo conobbe sua moglie, che partorì un figlio e lo chiamò 

Set. «Perché ï disse ï Dio mi ha concesso unôaltra discendenza al posto di 

Abele, poich® Caino lôha uccisoè. 
26
Anche a Set nacque un figlio, che chiamò Enos. A quel tempo si 

cominciò a invocare il nome del Signore. (Gn 4,1-26).  

Il peccato diviene una forza inarrestabile che neanche il diluvio universale 
riesce ad interrompere. 

 

  1
Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero 

loro delle figlie, 
2
i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne 

presero per mogli a loro scelta. 
3
Allora il Signore disse: «Il mio spirito non 

rester¨ sempre nellôuomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi 

anni». 
4
Côerano sulla terra i giganti a quei tempi ï e anche dopo ï, quando i figli 

di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: 

sono questi gli eroi dellôantichit¨, uomini famosi. 
5
Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che 

ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. 
6
E il Signore 

si pent³ di aver fatto lôuomo sulla terra e se ne addolor¸ in cuor suo. 
7
Il Signore 

disse: çCanceller¸ dalla faccia della terra lôuomo che ho creato e, con lôuomo, 

anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli 

fatti». 
8
Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore. 

9
Questa è la discendenza di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi 

contemporanei e camminava con Dio. 
10
Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. 

11
Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. 

12
Dio guardò la terra 

ed ecco, essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta 

sulla terra. 
13
Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché 

la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con 

la terra. 
14
Fatti unôarca di legno di cipresso; dividerai lôarca in scompartimenti e 

la spalmerai di bitume dentro e fuori. 
15
Ecco come devi farla: lôarca avr¨ 

trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. 
16
Farai 

nellôarca un tetto e, a un cubito pi½ sopra, la terminerai; da un lato metterai la 

porta dellôarca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore. 
17
Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per 

distruggere sotto il cielo ogni carne in cui cô¯ soffio di vita; quanto ¯ sulla terra 

perirà. 
18
Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nellôarca tu e con te i 
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tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. 
19
Di quanto vive, di ogni carne, 

introdurrai nellôarca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano 

maschio e femmina. 
20
Degli uccelli, secondo la loro specie, del bestiame, 

secondo la propria specie, e di tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie, 

due di ognuna verranno con te, per essere conservati in vita. 
21
Quanto a te, 

prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento 

per te e per loro». 
22
Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece. (Gn 

6,1-22).  

Infatti: 

18
Noè uscì con i figli, la moglie e le mogli dei figli. 

19
Tutti i viventi e tutto 

il bestiame e tutti gli uccelli e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo le 

loro specie, uscirono dallôarca. 
20
Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali puri 

e di uccelli puri e offr³ olocausti sullôaltare. 
21
Il Signore ne odorò il profumo 

gradito e disse in cuor suo: «Non maledir¸ pi½ il suolo a causa dellôuomo, 

perch® ogni intento del cuore umano ¯ incline al male fin dallôadolescenza; n® 

colpirò più ogni essere vivente come ho fatto. 
 

22
Finché durerà la terra, 

seme e mèsse, 

freddo e caldo, 

estate e inverno, 

giorno e notte 

non cesseranno». (Gn 8,18-22).  

Ora chiediamo: cosa è esattamente il peccato commesso da Adamo? 

Il peccato di Adamo si caratterizza come disobbedienza. 

Dio aveva dato allôuomo un comando ben preciso, esatto e lui lo ha trasgredito. 

Il comando era chiaro: dalla disobbedienza nasce la morte. 

La morte non ¯ solo quella fisica, quella che avviene quando lôuomo lascia la 
terra per entrare nellôeternit¨. 

La morte ¯ prima di tutto spirituale. Muore lôuomo alla sua unit¨, alle sue 
relazioni.  

Lôuomo non si governa più. Non è più padrone di se stesso: della sua volontà, 
dei suoi pensieri, del suo cuore, della sua mente, delle sue decisioni. 

Lôuomo non ¯ pi½ signore nella creazione.  

Il peccato è vero sfacelo, distruzione della verit¨ dellôuomo. 

Avendo il primo uomo, Adamo, provocato questo sfacelo, essendo entrato lui 
per primo in questa morte, tutti i suoi discendenti sono in essa. 

È questo il peccato originale. 

Esso è una eredita di grazia e di unità mancata. 
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Ma esso è anche una eredità di sfacelo, di perdita dellôunit¨ e della signoria su 
se stesso e sullôintero creato che viene lasciata ad ogni suo discendente. 

Ogni uomo che viene in questo mondo - tranne la Vergine Maria e Cristo Gesù 
ï nascono con questa pesante eredità.  

Nasce nella morte, vive nella morte, consuma i suoi giorni nella morte. 

Tutti hanno peccato in Adamo. Tutti sono avvolti dalla morte. 

Con ogni uomo che nasce, nasce anche la morte. 

Con ogni uomo che nasce, nasce la vita nella morte, per la morte, verso la 
morte. Questa ¯ la verit¨ dellôuniversalità del peccato. 

La nostra storia, dalle origini del mondo fino allôultimo uomo che sorger¨ sulla 
terra, ci attesterà questa verità. 

Ecco come il Libro della Sapienza parla dellôorigine della morte sulla nostra 
terra. 

Ecco il discordo degli empi, di quanti negano la stessa esistenza di Dio. 

  
1
Dicono fra loro sragionando: 

 «La nostra vita è breve e triste; 

 non cô¯ rimedio quando lôuomo muore, 

 e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. 

 
2
Siamo nati per caso 

 e dopo saremo come se non fossimo stati: 

 è un fumo il soffio delle nostre narici, 

 il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, 

 
3
spenta la quale, il corpo diventerà cenere 

 e lo spirito svanirà come aria sottile. 

 
4
Il nostro nome cadr¨, con il tempo, nellôoblio 

 e nessuno ricorderà le nostre opere. 

 La nostra vita passerà come traccia di nuvola, 

 si dissolverà come nebbia 

 messa in fuga dai raggi del sole 

 e abbattuta dal suo calore. 

 
5
Passaggio di unôombra ¯ infatti la nostra esistenza 

 e non cô¯ ritorno quando viene la nostra fine, 

 poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. 

 
6
Venite dunque e godiamo dei beni presenti, 

 gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! 

 
7
Saziamoci di vino pregiato e di profumi, 

 non ci sfugga alcun fiore di primavera, 

 
8
coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; 

 
9
nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. 

 Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  

 perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. 

 
10
Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, 

 non risparmiamo le vedove, 
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 né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. 

 
11
La nostra forza sia legge della giustizia, 

 perché la debolezza risulta inutile. 

 
12
Tendiamo insidie al giusto, che per noi ¯ dôincomodo 

 e si oppone alle nostre azioni; 

 ci rimprovera le colpe contro la legge 

 e ci rinfaccia le trasgressioni contro lôeducazione ricevuta. 

 
13
Proclama di possedere la conoscenza di Dio 

 e chiama se stesso figlio del Signore. 

 
14
È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; 

 ci è insopportabile solo al vederlo, 

 
15
perché la sua vita non è come quella degli altri, 

 e del tutto diverse sono le sue strade. 

 
16
Siamo stati considerati da lui moneta falsa, 

 e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. 

 Proclama beata la sorte finale dei giusti 

 e si vanta di avere Dio per padre. 

 
17
Vediamo se le sue parole sono vere, 

 consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. 

 
18
Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto 

 e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. 

 
19
Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, 

 per conoscere la sua mitezza 

 e saggiare il suo spirito di sopportazione. 

 
20
Condanniamolo a una morte infamante, 

 perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». 

 
21
Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; 

 la loro malizia li ha accecati. 

 
22
Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, 

 non sperano ricompensa per la rettitudine 

 né credono a un premio per una vita irreprensibile. 
 23

S³, Dio ha creato lôuomo per lôincorruttibilit¨, 

 lo ha fatto immagine della propria natura. 

 
24
Ma per lôinvidia del diavolo la morte ¯ entrata nel mondo 

 e ne fanno esperienza coloro che le appartengono. (Sap 2,1-24).  

Per invidia il diavolo ha sedotto Eva. Per stoltezza Eva ha sedotto Adamo. Per 
non fede sono entrati nella morte e con loro entra nella morte ogni discendente. 

Poiché tutti discendiamo da Adamo, tutti siamo nella morte. 

13
Fino alla Legge infatti côera il peccato nel mondo e, anche se il peccato 

non può essere imputato quando manca la Legge,  

Quale peccato non cô¯ fino alla Legge? 

Non cô¯ il peccato che nasce dalla Legge positiva, cio¯ dai Dieci 
Comandamenti. 

 1
Dio pronunciò tutte queste parole: 
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2
çIo sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra dôEgitto, 

dalla condizione servile:  
3
Non avrai altri dèi di fronte a me.  

4
Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di 

quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. 
5
Non ti 

prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono 

un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla 

quarta generazione, per coloro che mi odiano, 
6
ma che dimostra la sua bontà 

fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei 

comandamenti. 
7
Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore 

non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. 
8
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. 

9
Sei giorni lavorerai e 

farai ogni tuo lavoro; 
10
ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo 

Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né 

la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 
11
Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in 

essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno 

del sabato e lo ha consacrato. 
12
Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel 

paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. 
13
Non ucciderai. 

14
Non commetterai adulterio. 

15
Non ruberai. 

16
Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 

17
Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del 

tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, 

né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo». 
18
Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte 

fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. 
19
Allora dissero 

a Mosè: «Parla tu a noi e noi ascolteremo; ma non ci parli Dio, altrimenti 

moriremo!». 
20
Mosè disse al popolo: «Non abbiate timore: Dio è venuto per 

mettervi alla prova e perché il suo timore sia sempre su di voi e non pecchiate». 
21
Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura 

dove era Dio. 
22
Il Signore disse a Mos¯: çCos³ dirai agli Israeliti: ñVoi stessi avete visto 

che vi ho parlato dal cielo! 
23
Non farete d¯i dôargento e d¯i dôoro accanto a me: 

non ne farete per voi! 
24
Farai per me un altare di terra e sopra di esso offrirai i 

tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni 

luogo dove io vorrò far ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. 
25
Se tu 

farai per me un altare di pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché, 

usando la tua lama su di essa, tu la renderesti profana. 
26
Non salirai sul mio 

altare per mezzo di gradini, perch® l¨ non si scopra la tua nudit¨ò. (Es 20,1-26).  

Regna per¸ il peccato originale, le conseguenze, lôeredit¨ di Adamo. Lôuomo ¯ 
nella morte. 
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Regna il peccato che nasce dalla coscienza. Questo sì che regna.  

Regna lôidolatria, lôempiet¨, la disobbedienza, lôinvidia, la gelosia, la 
concupiscenza, la vendetta, il desiderio di morte. 

Tutte queste cose regnano e allagano come diluvio universale la nostra terra. 

Paolo fa sempre la distinzione tra peccato commesso sotto la guida della 
coscienza e peccato commesso sotto la guida della Legge. 

Alla coscienza non potrà essere imputato il peccato che nasce dalla 
conoscenza di tutta la Legge. 

Verrà però sempre imputato il peccato che nasce dalla conoscenza che viene 
dalla coscienza. 

Questa verit¨ Paolo lôha gi¨ insegnata nei primi Capitoli: chi pecca con la Legge 
sarà giudicato secondo la Legge. Chi pecca con la coscienza, secondo la 
Legge della coscienza sarà giudicato. 

14
la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano 

peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di 
colui che doveva venire. 

La morte non ¯ il frutto di un peccato personale. La morte ¯ lôeredit¨ che Adamo 
ci ha lasciato. 

Il frutto del peccato di Adamo è la disgregazione, la separazione, la 
frantumazione, lo sbriciolamento dellôuomo. 

Ĉ come se lôuomo dal suo peccato fosse stato ridotto in atomi, ognuno dei quali, 
anziché lavorare in unità con gli altri atomi, lavora contro di essi. E così tutto è 
contro tutto. 

È la guerra perpetua, la divisione perenne, la frantumazione che mai per natura 
si potrà ricomporre. 

Quelli che sono venuti dopo Adamo, tutti i suoi discendenti, ogni uomo, non ha 
commesso un peccato simile a quello di Adamo. Non ha trasgredito un 
comando puntuale di Dio. 

Questo non ¯  avvenuto. Non ¯ per¸ vissuto nellôunit¨, nellôarmonia, nella 
comunione, nel rispetto della verità della sua umanità. 

È vissuto portando nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima la pesante 
eredità di morte, frantumazione, atomizzazione che Adamo gli ha lasciato. 

Sulla Legge e sul peccato Paolo affronta la questione anche in Galati. 

  1O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu 

rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! 2Questo solo vorrei sapere da voi: 

è per le opere della Legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver ascoltato la 

parola della fede? 3Siete cos³ privi dôintelligenza che, dopo aver cominciato nel 

segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne? 4Avete tanto 

sofferto invano? Se almeno fosse invano! 5Colui dunque che vi concede lo 

Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o 

perché avete ascoltato la parola della fede? 
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6Come Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia, 
7riconoscete dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. 8E 

la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, 

preannunciò ad Abramo: In te saranno benedette tutte le nazioni. 9Di 

conseguenza, quelli che vengono dalla fede sono benedetti insieme ad Abramo, 

che credette. 10Quelli invece che si richiamano alle opere della Legge stanno 

sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele 

a tutte le cose scritte nel libro della Legge per metterle in pratica. 11E che 

nessuno sia giustificato davanti a Dio per la Legge risulta dal fatto che il giusto 

per fede vivrà. 12Ma la Legge non si basa sulla fede; al contrario dice: Chi 

metterà in pratica queste cose, vivrà grazie ad esse. 13Cristo ci ha riscattati 

dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi, 

poiché sta scritto: Maledetto chi è appeso al legno, 14perché in Cristo Gesù la 

benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo 

la promessa dello Spirito. 
15Fratelli, ecco, vi parlo da uomo: un testamento legittimo, pur essendo 

solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. 16Ora 

è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non 

dice la Scrittura: «E ai discendenti», come se si trattasse di molti, ma: E alla 

tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. 17Ora io dico: un testamento 

stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una Legge che 

è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. 18Se infatti 

lôeredit¨ si ottenesse in base alla Legge, non sarebbe pi½ in base alla promessa; 

Dio invece ha fatto grazia ad Abramo mediante la promessa. 
19Perché allora la Legge? Essa fu aggiunta a motivo delle trasgressioni, 

fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu 

promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore. 20Ma non si dà 

mediatore per una sola persona: ora, Dio è uno solo. 21La Legge è dunque 

contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una Legge 

capace di dare la vita, la giustizia verrebbe davvero dalla Legge; 22la Scrittura 

invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché la promessa venisse data 

ai credenti mediante la fede in Gesù Cristo. 
23Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la 

Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. 24Così la Legge è stata 

per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. 
25Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. 26Tutti voi infatti siete 

figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, 27poiché quanti siete stati battezzati 

in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. 28Non cô¯ Giudeo n® Greco; non cô¯ schiavo 

n® libero; non cô¯ maschio e femmina, perch® tutti voi siete uno in Cristo Ges½. 
29Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la 

promessa. (Gal 3,1-29).  

Lôintento di Paolo in questi versetti ¯ per¸ uno solo: lôuniversalit¨ della morte 
che richiede lôuniversalit¨ della giustificazione, della redenzione, della grazia. 

Se tutti siamo sotto la pesante eredità di Adamo, tutti dobbiamo passare alla 
straordinaria grandezza dellôeredit¨ di Cristo Gesù. 

Ecco come nella Seconda Lettera a Timoteo Paolo annuncia questa verità. 
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1
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio e secondo la promessa 

della vita che è in Cristo Gesù, 
2
a Timòteo, figlio carissimo: grazia, 

misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro. 
3
Rendo grazie a Dio che io servo, come i miei antenati, con coscienza 

pura, ricordandomi di te nelle mie preghiere sempre, notte e giorno. 
4
Mi 

tornano alla mente le tue lacrime e sento la nostalgia di rivederti per essere 

pieno di gioia. 
5
Mi ricordo infatti della tua schietta fede, che ebbero anche tua 

nonna Lòide e tua madre Eunìce, e che ora, ne sono certo, è anche in te. 
6
Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te 

mediante lôimposizione delle mie mani. 
7
Dio infatti non ci ha dato uno spirito 

di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. 
8
Non vergognarti dunque di 

dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, 

con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. 
9
Egli infatti ci ha salvati e ci 

ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma 

secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin 

dallôeternit¨, 
10
ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore 

nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e 

lôincorruttibilit¨ per mezzo del Vangelo, 
11
per il quale io sono stato costituito 

messaggero, apostolo e maestro. 
12
È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti 

in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a 

quel giorno ciò che mi è stato affidato. 
13
Prendi come modello i sani 

insegnamenti che hai udito da me con la fede e lôamore, che sono in Cristo 

Gesù. 
14
Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso 

che ti è stato affidato. 
15
Tu sai che tutti quelli dellôAsia, tra i quali F³gelo ed Erm¸gene, mi 

hanno abbandonato. 
16
Il Signore conceda misericordia alla famiglia di 

Onesìforo, perché egli mi ha più volte confortato e non si è vergognato delle 

mie catene; 
17
anzi, venuto a Roma, mi ha cercato con premura, finché non mi 

ha trovato. 
18
Gli conceda il Signore di trovare misericordia presso Dio in quel 

giorno. E quanti servizi egli abbia reso a Èfeso, tu lo sai meglio di me. (2Tm 

1,1-18).  

 

  
1
E tu, figlio mio, attingi forza dalla grazia che è in Cristo Gesù: 

2
le cose 

che hai udito da me davanti a molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le 

quali a loro volta siano in grado di insegnare agli altri. 
3
Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. 

4
Nessuno, 

quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita 

comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. 
5
Anche lôatleta non riceve 

il premio se non ha lottato secondo le regole. 
6
Il contadino, che lavora 

duramente, devôessere il primo a raccogliere i frutti della terra. 
7
Cerca di capire 

quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa. 
 

8
Ricòrdati di Gesù Cristo, 

risorto dai morti, 

discendente di Davide, 

come io annuncio nel mio Vangelo, 
9
per il quale soffro 
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fino a portare le catene come un malfattore. 
 

Ma la parola di Dio non è incatenata! 
10
Perciò io sopporto ogni cosa per 

quelli che Dio ha scelto, perch® anchôessi raggiungano la salvezza che è in 

Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. 
11
Questa parola è degna di fede: 

 

Se moriamo con lui, con lui anche vivremo;  
12
se perseveriamo, con lui anche regneremo; 

se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; 
13
se siamo infedeli, lui rimane fedele, 

perché non può rinnegare se stesso. 
 

14
Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti a Dio che si 

evitino le vane discussioni, le quali non giovano a nulla se non alla rovina di 

chi le ascolta. 
15
Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un 

lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della 

verità. 
16
Evita le chiacchiere vuote e perverse, perché spingono sempre più 

allôempiet¨ quelli che le fanno; 
17
la parola di costoro infatti si propagherà come 

una cancrena. Fra questi vi sono Imeneo e Filèto, 
18
i quali hanno deviato dalla 

verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede 

di alcuni. 
19
Tuttavia le solide fondamenta gettate da Dio resistono e portano 

questo sigillo: Il Signore conosce quelli che sono suoi, e ancora: Si allontani 

dallôiniquit¨ chiunque invoca il nome del Signore. 
20
In una casa grande però 

non vi sono soltanto vasi dôoro e dôargento, ma anche di legno e di argilla; 

alcuni per usi nobili, altri per usi spregevoli. 
21
Chi si manterrà puro da queste 

cose, sarà come un vaso nobile, santificato, utile al padrone di casa, pronto per 

ogni opera buona. 
22
Staô lontano dalle passioni della gioventù; cerca la giustizia, la fede, la 

carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro. 
23
Evita 

inoltre le discussioni sciocche e da ignoranti, sapendo che provocano litigi. 
24
Un servo del Signore non deve essere litigioso, ma mite con tutti, capace di 

insegnare, paziente, 
25
dolce nel rimproverare quelli che gli si mettono contro, 

nella speranza che Dio conceda loro di convertirsi, perché riconoscano la verità 
26
e rientrino in se stessi, liberandosi dal laccio del diavolo, che li tiene 

prigionieri perché facciano la sua volontà. (2Tm 2,1-26).  

Ges½ non libera solo dalla morte fisica. Libera dalla morte. Ricompone lôunit¨ 
nellôuomo. Gli dona la sua verit¨, elevandolo, trasformandolo, rigenerandolo, 
rendendolo partecipe della natura divina. 

Tutto questo avviene nel momento in cui lôuomo entra nel Vangelo, nella Parola 
per mezzo della fede. 

Oggi è proprio Cristo Gesù che è in pericolo di esistenza, di verità, di grazia, di 
unicità. 

Questo pericolo non viene dal di fuori del discepolo di Gesù. Viene proprio 
dallôinterno della Chiesa. 

È la stessa Chiesa che sta dimenticando il Prologo di Giovanni. 

 1
In principio era il Verbo, 

e il Verbo era presso Dio 
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e il Verbo era Dio. 
2
Egli era, in principio, presso Dio: 

3
tutto è stato fatto per mezzo di lui 

e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 
4
In lui era la vita 

e la vita era la luce degli uomini; 
5
la luce splende nelle tenebre 

e le tenebre non lôhanno vinta. 
6
Venne un uomo mandato da Dio: 

il suo nome era Giovanni. 
7
Egli venne come testimone 

per dare testimonianza alla luce, 

perché tutti credessero per mezzo di lui. 
8
Non era lui la luce, 

ma doveva dare testimonianza alla luce. 
9
Veniva nel mondo la luce vera, 

quella che illumina ogni uomo. 
10
Era nel mondo 

e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; 

eppure il mondo non lo ha riconosciuto. 
11
Venne fra i suoi, 

e i suoi non lo hanno accolto. 
12
A quanti però lo hanno accolto 

ha dato potere di diventare figli di Dio: 

a quelli che credono nel suo nome, 
13
i quali, non da sangue 

né da volere di carne 

né da volere di uomo, 

ma da Dio sono stati generati. 
14
E il Verbo si fece carne 

e venne ad abitare in mezzo a noi; 

e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 

gloria come del Figlio unigenito 

che viene dal Padre, 

pieno di grazia e di verità. 
15
Giovanni gli dà testimonianza e proclama: 

«Era di lui che io dissi: 

Colui che viene dopo di me 

è avanti a me, 

perché era prima di me». 
16
Dalla sua pienezza 

noi tutti abbiamo ricevuto: 

grazia su grazia. 
17
Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, 

la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 
18
Dio, nessuno lo ha mai visto: 

il Figlio unigenito, che è Dio 
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ed è nel seno del Padre, 

è lui che lo ha rivelato. (Gv 1,1-18).  

È la stessa Chiesa che ignora nella sua predicazione, nel suo annuncio, nelle 
sue relazioni lôunicit¨ di Cristo Ges½. 

Ecco ora come Paolo si piega sullôunicità di Cristo e ce la presenta in un 
parallelismo antitetico con Adamo. 

Adamo è il padre della morte. Cristo è la fonte di ogni vita. 

Paolo inizia questo parallelismo antitetico rivelandoci che Adamo è figura di 
colui che doveva venire. 

Adamo è la figura, non la realtà.  La realtà è Cristo Gesù.  

È però una figura antitetica, al contrario. È una figura di morte che sarà vinta 
dalla realtà della vita che è tutta in Cristo Gesù. 

La figura nellôAntico Testamento presenta un aspetto di Cristo Ges½, mai la sua 
totalità. 

Questo aspetto è infinitamente superato dalla realtà che è Gesù Signore. 

Isacco è figura di Cristo sacrificato dal Padre per obbedienza al suo Signore e 
Dio. 

  1
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». 

Rispose: «Eccomi!». 
2
Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, 

Isacco, vaô nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti 

indicherò». 
  

 
3
Abramo si alz¸ di buon mattino, sell¸ lôasino, prese con s® due servi e il 

figlio Isacco, spaccò la legna per lôolocausto e si mise in viaggio verso il luogo 

che Dio gli aveva indicato. 
4
Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano 

vide quel luogo. 
5
Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con 

lôasino; io e il ragazzo andremo fin lass½, ci prostreremo e poi ritorneremo da 

voi». 
6
Abramo prese la legna dellôolocausto e la caric¸ sul figlio Isacco, prese 

in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. 
7
Isacco si 

rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». 

Riprese: çEcco qui il fuoco e la legna, ma dovô¯ lôagnello per lôolocausto?è. 
8
Abramo rispose: çDio stesso si provveder¨ lôagnello per lôolocausto, figlio 

mio!». Proseguirono tutti e due insieme.  
  9

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì 

lôaltare, colloc¸ la legna, leg¸ suo figlio Isacco e lo depose sullôaltare, sopra la 

legna. 
10
Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. 

11
Ma lôangelo del Signore lo chiam¸ dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». 

Rispose: «Eccomi!». 
12
Lôangelo disse: çNon stendere la mano contro il ragazzo 

e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il 

tuo unigenito». 
13
Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con 

le corna in un cespuglio. Abramo and¸ a prendere lôariete e lo offr³ in 

olocausto invece del figlio. 
14
Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; 

perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».  
  15

Lôangelo del Signore chiam¸ dal cielo Abramo per la seconda volta 
16
e 
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disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e 

non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, 
17
io ti colmerò di benedizioni e 

renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la 

sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei 

nemici. 
18
Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, 

perché tu hai obbedito alla mia voce». 
19
Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso 

Bersabea e Abramo abitò a Bersabea. (Gn 22,1-19).  

Cristo Gesù è infinitamente oltre Isacco. Il suo sacrifico è vero, reale, portato a 
compimento. In Cristo si compie la benedizione del mondo, di tutte le famiglie 
della terra. 

Cos³ anche dicasi dellôAgnello della Pasqua che ¯ figura di Cristo Ges½. 

  1
Il Signore disse a Mos¯ e ad Aronne in terra dôEgitto: 

2
«Questo mese 

sar¨ per voi lôinizio dei mesi, sar¨ per voi il primo mese dellôanno. 
3
Parlate a 

tutta la comunit¨ dôIsraele e dite: ñIl dieci di questo mese ciascuno si procuri 

un agnello per famiglia, un agnello per casa. 
4
Se la famiglia fosse troppo 

piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo 

il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere lôagnello secondo 

quanto ciascuno può mangiarne. 
5
Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, 

nato nellôanno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre 
6
e lo conserverete 

fino al quattordici di questo mese: allora tutta lôassemblea della comunità 

dôIsraele lo immoler¨ al tramonto. 
7
Preso un poô del suo sangue, lo porranno 

sui due stipiti e sullôarchitrave delle case nelle quali lo mangeranno. 
8
In quella 

notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e 

con erbe amare. 
9
Non lo mangerete crudo, n® bollito nellôacqua, ma solo 

arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. 
10
Non ne dovete far 

avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel 

fuoco. 
11
Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, 

il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! 
12
In quella 

notte io passer¸ per la terra dôEgitto e colpir¸ ogni primogenito nella terra 

dôEgitto, uomo o animale; cos³ far¸ giustizia di tutti gli d¯i dellôEgitto. Io sono 

il Signore! 
13
Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro 

favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di 

sterminio quando io colpir¸ la terra dôEgitto. 
14
Questo giorno sarà per voi un 

memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in 

generazione lo celebrerete come un rito perenne. (Es 12,1-14).  

Il mistero di Cristo Gesù che viene realmente immolato e i frutti di questa sua 
immolazione portano oggi nel mondo la vita eterna. Lôuomo si nutre della carne 
dellôAgnello della Pasqua e si disseta con il suo Sangue.  

Tra Adamo è Cristo il parallelismo è antitetico ed anche la figura. Adamo è 
lôorigine di ogni morte. Cristo ¯ il principio di ogni vita. 

Con Adamo per natura si sviluppa il germe della morte. 

Con Cristo, per fede, viene dato ed incrementato il germe della vita eterna.  
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15
Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno 

solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in 
grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti.  

Ecco la prima differenza tra Adamo e Cristo Gesù. 

Tra la grazia di Cristo Gesù e il peccato di Adamo vi è una differenza infinita. 

Adamo ha peccato. La sua caduta ha condotto lôumanit¨ intera nella morte. 

Tutti sono morti, tutti muoiono in Adamo. 

La grazia di Cristo Gesù è così potente, onnipotente da condurre nella vita 
lôintera umanit¨. 

Essa non deve condurre nella vita un solo uomo, bens³ lôumanit¨ tutta intera, 
nessuno escluso. 

Un solo uomo ha peccato, Adamo. Un solo uomo, Cristo Gesù,  è il datore della 
vita, di ogni vita. Poich® questo solo uomo deve ricondurre in vita lôumanit¨ 
peccatrice, la sua grazia deve essere straordinariamente grande. 

Vale la pena riprendere qui lôanalogia della fede in ordine a delle verit¨ oggi 
dibattute sullôorigine dellôuomo. 

Il poligenismo non ha diritto di esistere neanche come teoria nellôambito delle 
verità scientifiche, poiché verrebbe a contraddire questa verità assoluta della 
fede. 

Poich® la verit¨ ¯ una e non ve ne possono essere due, ora questôunica verit¨ 
dice che Ges½ ¯ il solo Mediatore tra Dio e lôuomo, il solo Salvatore 
dellôumanit¨. 

Se il poligenismo fosse vero, Cristo Gesù non sarebbe, non potrebbe essere 
più il solo Mediatore tra Dio e lôuomo e soprattutto non potrebbe essere il 
Redentore del mondo. 

Gesù redime solo la carne che ha assunto e la carne è quella di Adamo. 

Gesù è vero Figlio di Adamo nella sua creazione, vero Figlio di Dio sempre 
nella creazione. 

23
Gesù, quando cominci¸ il suo ministero, aveva circa trentôanni ed era 

figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, 
24
figlio di Mattat, figlio di 

Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, 
25
figlio di Mattatia, 

figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, 
26
figlio di Maat, 

figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, 
27
figlio di 

Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, 
28
figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di 

Er, 
29
figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di 

Levi, 
30
figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, 

figlio di Eliachìm, 
31
figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di 

Natam, figlio di Davide, 
32
figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di 

Sala, figlio di Naassòn, 
33
figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, 

figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, 
34
figlio di Giacobbe, figlio di 
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Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, 
35
figlio di Seruc, figlio 

di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, 
36
figlio di Cainam, figlio 

di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, 
37
figlio di 

Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di 

Cainam, 
38
figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio. (Lc 3,23-

38).  

Ges½ ¯ vero Figlio di Dio nellôeternit¨ e nel tempo. Ĉ il Mediatore nella 
creazione ed ¯ il Mediatore nella redenzione. Ĉ il Salvatore dellôuomo, cio¯ di 
ogni figlio di Adamo. 

Una la stirpe degli uomini, uno il Mediatore, uno il Redentore, una la caduta, 
una la morte, una la salvezza, una la vita eterna.  

Gesù non ha dovuto donare la vita ad uno solo, lasciando tutti gli altri nella 
morte. La vita lôha donata a tutti. La sua redenzione ¯ capace di dare salvezza a 
tutto il genere umano e questo fino alla consumazione dei secoli. 

16
E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il 

giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia 
invece da molte cadute, ed è per la giustificazione.  

Tra dono di grazia e peccato vi è una grande, immensa, infinita differenza. 

Uno solo ha peccato e tutti sono nella morte. 

Una sola trasgressione, un solo giudizio: ñSe ne mangi, di certo moriraiò. 

Questo giudizio, questa sentenza è stata data una volta per sempre. 

Adamo ha mangiato e tutti sono morti. Tutti nascono nella morte. Tutti nascono 
nel peccato di Adamo. 

Ecco come Davide canta questa verità. 

1
 Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 

2 
Quando il profeta Natan andò da 

lui, che era andato con Betsabea. 

 
3
 Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 

 nella tua grande misericordia 

 cancella la mia iniquità. 

 
4
 Lavami tutto dalla mia colpa, 

 dal mio peccato rendimi puro. 

 
5
 Sì, le mie iniquità io le riconosco, 

 il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 

 
6
 Contro di te, contro te solo ho peccato, 

 quello che ¯ male ai tuoi occhi, io lôho fatto: 

 così sei giusto nella tua sentenza, 

 sei retto nel tuo giudizio. 
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7
 Ecco, nella colpa io sono nato, 

 nel peccato mi ha concepito mia madre. 

 
8
 Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, 

 nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. 

 
9
 Aspergimi con rami dôiss¸po e sar¸ puro; 

 lavami e sarò più bianco della neve. 

 
10

 Fammi sentire gioia e letizia: 

 esulteranno le ossa che hai spezzato. 

 
11

 Distogli lo sguardo dai miei peccati, 

 cancella tutte le mie colpe. 

 
12

 Crea in me, o Dio, un cuore puro, 

 rinnova in me uno spirito saldo. 

 
13

 Non scacciarmi dalla tua presenza 

 e non privarmi del tuo santo spirito. 

 
14

 Rendimi la gioia della tua salvezza, 

 sostienimi con uno spirito generoso. 

 
15

 Insegnerò ai ribelli le tue vie 

 e i peccatori a te ritorneranno. 

 
16

 Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: 

 la mia lingua esalterà la tua giustizia. 

 
17

 Signore, apri le mie labbra 

 e la mia bocca proclami la tua lode. 

 
18

 Tu non gradisci il sacrificio; 

 se offro olocausti, tu non li accetti. 

 
19

 Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; 

 un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. 

 
20

 Nella tua bont¨ faô grazia a Sion, 

 ricostruisci le mura di Gerusalemme. 

 
21

 Allora gradirai i sacrifici legittimi, 

 lôolocausto e lôintera oblazione; 

 allora immoleranno vittime sopra il tuo altare. (Sal 51 (50) 1-21).  
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Un solo giudizio e tutti nascono nel peccato e nella morte. 

Il giudizio di uno solo è giudizio per tutto il genere umano.  

Il dono di grazia è di uno solo. 

Esso invece nasce da molte cadute. Nasce dalla caduta di tutto il genere 
umano. Lôumanità intera è nella caduta.  

Il giudizio della grazia non è per la condanna, bensì per la giustificazione. 

La grazia di Cristo Gesù giustifica tutte le molteplici cadute. 

Ogni uomo è giustificato dalla grazia del Signore Gesù Cristo. 

San Paolo è impegnato a farci comprendere quanta distanza separa Cristo da 
Adamo. 

Poi possiamo illustrare il pensiero di Paolo con un facile esempio. 

Supponiamo che Davide avesse contratto presso Dio un debito di 
cinquantamila miliardi di Euro. Tanto ¯ grande lôammontare della sua 
trasgressione. 

Questo suo debito lo ha dato personalmente, singolarmente, individualmente ad 
ogni suo figlio. 

Cos³ se lôumanit¨ intera fosse di un miliardo di persone, Cristo Ges½ dovrebbe 
pagare al Padre ï parliamo alla maniera umana, rimanendo sempre 
nellôesempio ï un miliardo per cinquantamila miliardi (50.000.000.000,00 x 
1.000.000.000,00).  

Facendo i conti, dovrebbe pagare: 50.000.000.000.000.000.000.00 di ú. 

Proviamo ora ad immaginare per un solo istante i miliardi di uomini che 
dallôinizio della nostra storia si sono susseguiti e si susseguiranno fino 
allôavvento dei cieli nuovi e della terra nuova e scoprire quanto 
straordinariamente grande sia lôopera della redenzione di Gesù Signore. 
Conosceremo quanto grande sia la sua grazia. 

Essa è tanto grande da saldare presso Dio ogni debito. È tanto grande da poter 
risuscitare ogni uomo. È tanto grande da ricoprire di grazia ogni anima. 

Altro luogo dove Paolo parlerà della relazione tra Adamo e Cristo, sempre in 
termini antitetici è la Prima Lettera ai Corinzi. 

  
1
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete 

ricevuto, nel quale restate saldi 
2
e dal quale siete salvati, se lo mantenete come 

ve lôho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! 
3
A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anchôio ho ricevuto, cio¯ 

 

che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture 

e che 
4
fu sepolto 

e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture 
5
e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. 
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6
In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior 

parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. 
7
Inoltre apparve a 

Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. 
8
Ultimo fra tutti apparve anche a me 

come a un aborto. 
9
Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono 

degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 
10

Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata 

vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è 

con me. 
11

Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. 
12

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire 

alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? 
13

Se non vi è risurrezione dei 

morti, neanche Cristo è risorto! 
14

Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la 

nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. 
15

Noi, poi, risultiamo falsi 

testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha 

risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti 

non risorgono. 
16

Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; 
17

ma 

se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri 

peccati. 
18

Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. 
19

Se noi 

abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da 

commiserare più di tutti gli uomini. 
20

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. 
21

Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà 

anche la risurrezione dei morti. 
22

Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in 

Cristo tutti riceveranno la vita. 
23

Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la 

primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. 
24

Poi sarà la fine, quando 

egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e 

ogni Potenza e Forza. 
25

È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto 

tutti i nemici sotto i suoi piedi. 
26
Lôultimo nemico a essere annientato sar¨ la morte, 

27
perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è 

stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni 

cosa. 
28
E quando tutto gli sar¨ stato sottomesso, anchôegli, il Figlio, sar¨ sottomesso 

a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti. 
29

Altrimenti, che cosa faranno quelli che si fanno battezzare per i morti? 

Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? 
30

E 

perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? 
31

Ogni giorno io vado 

incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo 

Gesù, nostro Signore! 
32

Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a 

Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, 

mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. 
33

Non lasciatevi ingannare: 

«Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». 
34

Tornate in voi stessi, 

come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; 

ve lo dico a vostra vergogna. 
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35
Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo 

verranno?». 
36

Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. 
37

Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice 

chicco di grano o di altro genere. 
38

E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a 

ciascun seme il proprio corpo. 
39

Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello 

degli uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro 

quello dei pesci. 
40

Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore 

dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. 
41

Altro è lo splendore del sole, 

altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti 

differisce da unôaltra nello splendore. 
42

Così anche la risurrezione dei morti: è 

seminato nella corruzione, risorge nellôincorruttibilit¨; 
43

è seminato nella 

miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; 
44

è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale. 

Se cô¯ un corpo animale, vi ¯ anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti 

che 
45

il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma lôultimo Adamo 

divenne spirito datore di vita. 
46

Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello 

animale, e poi lo spirituale. 
47

Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il 

secondo uomo viene dal cielo. 
48
Come ¯ lôuomo terreno, cos³ sono quelli di 

terra; e come ¯ lôuomo celeste, così anche i celesti. 
49

E come eravamo simili 

allôuomo terreno, cos³ saremo simili allôuomo celeste. 
50

Vi dico questo, o 

fratelli: carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si 

corrompe pu¸ ereditare lôincorruttibilit¨. 
51

Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti 

saremo trasformati, 
52
in un istante, in un batter dôocchio, al suono dellôultima 

tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo 

trasformati. 
53

È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta 

dôincorruttibilit¨ e questo corpo mortale si vesta dôimmortalit¨. 
54

Quando poi 

questo corpo corruttibile si sar¨ vestito dôincorruttibilit¨ e questo corpo mortale 

dôimmortalit¨, si compir¨ la parola della Scrittura: 

 

La morte è stata inghiottita nella vittoria. 
55
Dovô¯, o morte, la tua vittoria? 

Dovô¯, o morte, il tuo pungiglione? 

 
56

Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. 
57

Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro 

Gesù Cristo! 
58

Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, 

progredendo sempre pi½ nellôopera del Signore, sapendo che la vostra fatica 

non è vana nel Signore. (1Cor 15,1-58).  

Anche questo Capitolo mostra la sublime superiorità di Cristo per rapporto al 
peccato di Adamo. La vittoria di Cristo è veramente schiacciante.  

Paolo ha pensieri molto chiari, nitidi. Sa bene chi è Adamo e chi è Cristo Gesù. 
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Sa cogliere con estrema esattezza la verità della colpa e la verità della grazia. 

A noi oggi manca proprio questa estrema esattezza. 

Ignoriamo cosa sia realmente la colpa e per questo motivo ignoriamo cosa sia 
esattamente la grazia. 

Se ignoriamo la colpa, mai potremo conoscere la valenza della grazia e 
soprattutto la sua necessità per ritornare in vita. 

Cristo ¯ il necessario, lôindispensabile per lôintera umanit¨. 

È dalla sua grazia che rinasce la vita sulla terra. 

17
Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel 

solo uomo, molto di più quelli che ricevono lôabbondanza della grazia e 
del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù 
Cristo. 

Il confronto ora si fa tra i frutti di Adamo e i frutti di Cristo Gesù. 

Il frutto di Adamo è la morte. 

Il frutto di Cristo è la vita. 

Il frutto di Adamo ha tanta potenza di regnare nel mondo. 

È questa una verità evidente. Tutti muoiono in Adamo, a causa di quel solo 
peccato. 

Ecco ora la grande rivelazione che Paolo ci fa. 

È mai possibile che la morte sia più potente della grazia di Cristo Gesù? 

È mai possibile che un uomo debba essere per sempre prigioniero di quella 
morte e di quella trasgressione? 

Ĉ mai possibile che lôuomo debba sempre vivere schiavo di Adamo per tutti i 
giorni della sua ita? 

È mai possibile che tutta la storia debba soggiacere alla trasgressione di 
Adamo? 

No, mai. Questo non è dato. Non è possibile. Mai sarà possibile. 

La grazia di Cristo Gesù è infinitamente più forte di tutti i peccati del mondo. 

La grazia di Cristo Signore può sconfiggere tutti i peccati della storia. 

La grazia di Cristo Gesù può trionfare sul peccato e sulla morte. 

La grazia di Cristo Ges½ pu¸ redimere lôintera storia. 

La grazia di Cristo Gesù può santificare il mondo intero, oggi, domani, sempre. 

La grazia di Gesù Signore è veramente una potenza invincibile, capace di 
santificare la vita di ogni uomo. 

La vita può regnare in questo mondo. 

Questo mondo non è condannato al peccato e alla morte. 

In Cristo, questo mondo può risorgere a vita nuova ed eterna. 
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In Cristo, ogni uomo può manifestare tutta la potenza della vita eterna che è 
stata versata nel suo grembo. 

Ecco cosa insegna San Paolo sulla grazia in tutte le sue Lettere.  

Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere 
l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome (Rm 1, 5).  

A quanti sono in Roma amati da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace 
da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Rm 1, 7).  

é ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione 
realizzata da Cristo Gesù (Rm 3, 24).  

Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa 
sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla 
legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di 
tutti noi (Rm 4, 16).  

é per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a 
questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di 
Dio (Rm 5, 2).  

Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo 
morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un 
solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini (Rm 
5, 15).  

E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il 
giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte 
cadute per la giustificazione (Rm 5, 16).  

Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo 
uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono 
della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo (Rm 5, 17).  

La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è 
abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia (Rm 5, 20).  

é perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la 
grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro 
Signore (Rm 5, 21).  

Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la 
grazia?(Rm 6, 1).  

Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, 
ma sotto la grazia (Rm 6, 14).  

Che dunque? Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la 
legge, ma sotto la grazia? E' assurdo! (Rm 6, 15).  

Così anche al presente c'è un resto, conforme a un'elezione per grazia (Rm 11, 
5).  

E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più 
grazia (Rm 11, 6).  
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Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi 
più di quanto è conveniente, ma valutatevi in maniera da avere di voi un giusto 
concetto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato (Rm 12, 3).  

Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha 
il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede (Rm 12, 6).  

Tuttavia vi ho scritto con un pò di audacia, in qualche parte, come per ricordarvi 
quello che già sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di 
Dio (Rm 15, 15).  

Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del 
Signor nostro Gesù Cristo sia con voi (Rm 16, 20).  

é grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (1Cor 1, 
3).  

Ringrazio continuamente il mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è 
stata data in Cristo Gesù (1Cor 1, 4).  

é che nessun dono di grazia più vi manca, mentre aspettate la manifestazione 
del Signore nostro Gesù Cristo (1Cor 1, 7).  

Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho 
posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento 
come costruisce (1Cor 3, 10).  

Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata 
vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con 
me (1Cor 15, 10).  

La grazia del Signore Gesù sia con voi. Il mio amore con tutti voi in Cristo Gesù 
(1Cor 16, 23).  

é grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (2Cor 1, 
2).  

Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, 
perchè riceveste una seconda grazia (2Cor 1, 15).  

Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un 
maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio (2Cor 4, 15).  

E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la 
grazia di Dio (2Cor 6, 1).  

Vogliamo poi farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della 
Macedonia (2Cor 8, 1).  

é domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a 
favore dei santi (2Cor 8, 4).  

Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è 
fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà 
(2Cor 8, 9).  
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Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo 
sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere 
di bene (2Cor 9, 8).  

é e pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria 
grazia di Dio effusa sopra di voi (2Cor 9, 14).  

Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta 
pienamente nella debolezza". Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie 
debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo (2Cor 12, 9).  

La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito 
Santo siano con tutti voi (2Cor 13, 13).  

Grazia a voi e pace da parte di Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (Gal 
1, 3).  

Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo 
passiate ad un altro vangelo (Gal 1, 6). 

Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la 
sua grazia si compiacqueé (Gal 1, 15).  

é e riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti 
le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, 
perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi (Gal 2, 9).  

Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla 
legge, Cristo è morto invano (Gal 2, 21).  

Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella 
legge; siete decaduti dalla grazia (Gal 5, 4).  

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen 
(Gal 6, 18).  

é grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Ef 1, 2).  

é secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua 
grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto (Ef 1, 6).  

é nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei 
peccati secondo la ricchezza della sua grazia (Ef 1, 7).  

é da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia 
infatti siete stati salvati (Ef 2, 5).  

é per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia 
mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù (Ef 2, 7).  

Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma 
è dono di Dio (Ef 2, 8).  

é penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me 
affidato a vostro beneficio (Ef 3, 2).  

é del quale sono divenuto ministro per il dono della grazia di Dio a me 
concessa in virtù dell'efficacia della sua potenza (Ef 3, 7).  
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A me, che sono l'infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di 
annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo (Ef 3, 8).  

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di 
Cristo (Ef 4, 7).  

La grazia sia con tutti quelli che amano il Signore nostro Gesù Cristo, con 
amore incorruttibile (Ef 6, 24).  

Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Fil 1, 2).  

E' giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi 
che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia 
nella difesa e nel consolidamento del vangelo (Fil 1, 7).  

é perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; ma 
anche di soffrire per lui (Fil 1, 29).  

La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fil 4, 23).  

é ai santi e fedeli fratelli in Cristo che dimorano in Colossi grazia a voi e pace 
da Dio, Padre nostro! (Col 1, 2).  

é il quale è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così 
anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella 
verità (Col 1, 6).  

é Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito di sapienza, per sapere come 
rispondere a ciascuno (Col 4, 6).  

Il saluto è di mia propria mano, di me, Paolo. Ricordatevi delle mie catene. La 
grazia sia con voi (Col 4, 18).  

Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel 
Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace! (1Ts 1, 1).  

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi (1Ts 5, 28).  

é grazia a voi e pace da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo (2Ts 1, 2).  

é perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi, e voi in lui, 
secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo (2Ts 1, 12).  

E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci 
ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza (2Ts 2, 
16).  

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi (2Ts 3, 18).  

é a Timòteo, mio vero figlio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio 
Padre e da Cristo Gesù Signore nostro (1Tm 1, 2).  

é così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla 
carità che è in Cristo Gesù (1Tm 1, 14).  

é professando la quale taluni hanno deviato dalla fede. La grazia sia con voi! 
(1Tm 6, 21).  
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é al diletto figlio Timòteo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di 
Cristo Gesù Signore nostro (2Tm 1, 2).  

Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in 
base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che 
ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità (2Tm 1, 9).  

Tu dunque, figlio mio, attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù 
(2Tm 2, 1).  

Il Signore Gesù sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi! (2Tm 4, 22).  

é a Tito, mio vero figlio nella fede comune: grazia e pace da Dio Padre e da 
Cristo Gesù, nostro salvatore (Tt 1, 4).  

E' apparsa infatti la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini (Tt 
2, 11).  

é perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, 
della vita eterna (Tt 3, 7).  

Ti salutano tutti coloro che sono con me. Saluta quelli che ci amano nella fede. 
La grazia sia con tutti voi! (Tt 3, 15).  

é grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo (Fm 1, 3).  

La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fm 1, 25).  

Nella verit¨ della grazia oggi cô¯ pochissima fede.  

Non si crede in questa onnipotenza di grazia che è capace di sconfiggere ogni 
vizio, ogni peccato, ogni trasgressione ogni morte sia spirituale che fisica. 

Questa verità della grazia è necessario che venga messa nel cuore del 
credente. 

Tutto, veramente tutto, è possibile per la grazia di Cristo Gesù che è stata 
versata nel nostro cuore. 

Se il credente in Cristo Gesù riuscisse a possedere la giusta fede nella grazia, 
veramente, realmente, quotidianamente sconfiggerebbe ogni peccato, ogni 
trasgressione. Vincerebbe ogni tentazione. Si eleverebbe in una grandissima 
santità. 

Questa fede manca, è quasi inesistente, forse anche a motivo che i ministri 
della grazia credono poco in essa. 

Credono poco perché neanche loro vivono mettendo a frutto nella loro vita 
questa divina potenzialità di salvezza, di redenzione, di elevazione, di santità. 

Tutto dipende dalla fede nella grazia. 

È questa verità che Dio insegna a San Paolo. 

  
1
Se bisogna vantarsi ï ma non conviene ï verrò tuttavia alle visioni e alle 

rivelazioni del Signore. 
2
So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa ï se con 

il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio ï fu rapito fino al terzo cielo. 
3
E 

so che questôuomo ï se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio ï 
4
fu 

rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. 
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5
Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie 

debolezze. 
6
Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. 

Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da 

me 
7
e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni. 

Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne 

una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in 

superbia. 
8
A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che 

lôallontanasse da me. 
9
Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza 

infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben 

volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 
10

Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, 

nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono 

debole, è allora che sono forte. (2Cor 12,1-10).  

Anche San Paolo deve credere che tutto è possibile per grazia. 

Per grazia si può rimanere vittoriosi nella tentazione che quotidianamente si 
abbatte sopra di noi. 

Per grazia si può rimanere in vita in una lunga ed estenuante malattia e per 
grazia si pu¸ fare di ogni malattia unôofferta gradita al Signore per la 
conversione dei cuori. 

18
Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini 
la condanna, cos³ anche per lôopera giusta di uno solo si riversa su tutti 
gli uomini la giustificazione, che dà vita.  

La fede per Paolo è concretezza. Così come anche la non fede è concretezza. 

La fede è opera. Ma anche la non fede diviene opera. 

Nessuno potrà mai accusare Paolo di avere una rivelazione in antitesi con San 
Giacomo. 

Lôopera ¯ lôessenza sia della fede che della non fede. 

Leggiamo San Giacomo e capiremo. 

  
1
Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore 

della gloria, sia immune da favoritismi personali. 
2
Supponiamo che, in una 

delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello dôoro al dito, vestito 

lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. 
3
Se guardate 

colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e 

al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio 

sgabello», 
4
non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi 

perversi? 
5
Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli 

occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a 

quelli che lo amano? 
6
Voi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i 

ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? 
7
Non sono loro che 

bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? 
8
Certo, se adempite 

quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo tuo come 

te stesso, fate bene. 
9
Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e 
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siete accusati dalla Legge come trasgressori. 
10
Poiché chiunque osservi tutta la 

Legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; 
11
infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non 

uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore 

della Legge. 
12
Parlate e agite come persone che devono essere giudicate 

secondo una legge di libertà, perché 
13
il giudizio sarà senza misericordia contro 

chi non avrà avuto misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul 

giudizio. 
14
A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? 

Quella fede può forse salvarlo? 
15
Se un fratello o una sorella sono senza vestiti 

e sprovvisti del cibo quotidiano 
16
e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, 

riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa 

serve? 
17
Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. 

18
Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la 

tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». 
19
Tu 

credi che cô¯ un Dio solo? Fai bene; anche i dem¸ni lo credono e tremano! 
20
Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? 

21
Abramo, 

nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo 

figlio, sullôaltare? 
22
Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere 

la fede divenne perfetta. 23
E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a 

Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. 
24
Vedete: lôuomo ¯ giustificato per le opere e non soltanto per la fede. 

25
Così 

anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva 

dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per unôaltra strada? 
26
Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le 

opere è morta. (Gc 2,1-26).  

La fede ¯ obbedienza ad unôopera che Dio ci dice di fare o di non fare. 

Mai potrà esistere una fede che non sia allo stesso tempo opera. 

Cos³ mai potr¨ esistere una non fede che non sia allo stesso tempo unôopera. 

La fede muove lôintera nostra vita e la vita ¯ sempre opera. 

Cos³ la non fede muove lôintera nostra vita e la vita nella non fede diviene opera 
contraria a Dio.  

Quale opera ha fatto Adamo per essere padre di morte per tutto il genere 
umano? 

15
Il Signore Dio prese lôuomo e lo pose nel giardino di Eden, perch® lo 

coltivasse e lo custodisse. 
16
Il Signore Dio diede questo comando allôuomo: çTu potrai mangiare di 

tutti gli alberi del giardino, 
17
ma dellôalbero della conoscenza del bene e del 

male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente 

dovrai morire». (Gn 2,15-16).  

 

  1
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva 

fatto e disse alla donna: çĈ vero che Dio ha detto: ñNon dovete mangiare di 

alcun albero del giardinoò?è. 
2
Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli 

alberi del giardino noi possiamo mangiare, 
3
ma del frutto dellôalbero che sta in 
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mezzo al giardino Dio ha detto: ñNon dovete mangiarne e non lo dovete 

toccare, altrimenti morireteòè. 
4
Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete 

affatto! 
5
Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i 

vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». 
6
Allora la donna 

vide che lôalbero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile 

per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al 

marito, che era con lei, e anchôegli ne mangi¸. 
7
Allora si aprirono gli occhi di 

tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero 

cinture. (Gn 3,1-7). 

Ecco lôopera: mangiare dellôalbero della conoscenza del bene e del male. 

Ecco lôopera: appropriarsi della propria vita e viverla secondo la propria volontà.  

Quale opera ha fatto Cristo Gesù per essere datore di vita per ogni uomo, per 
lôintera umanit¨? 

5
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: 

6
egli, pur essendo nella condizione di Dio, 

non ritenne un privilegio  

lôessere come Dio, 
7
ma svuotò se stesso 

assumendo una condizione di servo, 

diventando simile agli uomini. 

Dallôaspetto riconosciuto come uomo, 
8
umiliò se stesso 

facendosi obbediente fino alla morte 

e a una morte di croce. 
9
Per questo Dio lo esaltò 

e gli donò il nome 

che è al di sopra di ogni nome, 
10

perché nel nome di Gesù 

ogni ginocchio si pieghi 

nei cieli, sulla terra e sotto terra, 
11

e ogni lingua proclami: 

«Gesù Cristo è Signore!», 

a gloria di Dio Padre. (Fil 2,5-11).  

Ecco lôopera di Cristo Ges½: espropriarsi della propria vita e consegnarla tutta 
nelle mani del Padre suo. 

Ecco lôopera di Cristo Ges½: lasciarsi appendere allôalbero per divenire albero 
della nuova vita, albero dagli infiniti frutti di vita eterna.  

Lôopera di Adamo si è riversata su tutti gli uomini per la loro morte spirituale e 
fisica, prima spirituale e poi fisica. 

Lôopera di Cristo, lôopera giusta di Cristo, si riversa su tutti gli uomini per la loro 
giustificazione. Anzi lôopera giusta di Cristo riversa su tutti gli uomini la 
giustificazione. La giustificazione dona la vita eterna. 

I Comandamenti sono opera. Il Vangelo è opera. La Parola è opera.  
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Tutto è opera nella fede. 

Veramente la fede senza le opere è morta, perché è una fede che non è fede. 

È una fede dalla quale non scaturiscono le opere. 

Ma ora chiediamoci: quali opere devono scaturire dalla fede? 

Le opere contenute nella stessa Parola della fede. 

Ogni Parola di Dio contiene unôopera da compiere. 

Il cristiano, il discepolo di Gesù, nulla deve fare se non vivere secondo la Parola 
della fede. 

Il cristiano nulla deve fare se non insegnare, vivendo e dicendo, come si 
trasformano in opera tutte le parole della fede.  

Di Cristo è detto che Lui diede compimento a tutta la Scrittura. Ogni Parola la 
trasformò in opera, in obbedienza, in fatto storico. 

12
Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza 

di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e 

sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza umana, ma con la grazia di 

Dio. 
13

Infatti non vi scriviamo altro da quello che potete leggere o capire. 

Spero che capirete interamente ï 
14

come in parte ci avete capiti ï che noi siamo 

il vostro vanto come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù. 
15

Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, 

affinché riceveste una seconda grazia, 
16

e da voi passare in Macedonia, per 

ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi e ricevere da voi il 

necessario per andare in Giudea. 
17

In questo progetto mi sono forse comportato 

con leggerezza? O quello che decido lo decido secondo calcoli umani, in modo 

che vi sia, da parte mia, il «sì, sì» e il «no, no»? 
18

Dio è testimone che la nostra 

parola verso di voi non è «sì» e «no». 19
Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che 

abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in 

lui vi fu il «sì». 
20

Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo 

attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. 
21

È Dio stesso 

che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito lôunzione, 
22

ci ha 

impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori. 
23

Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi 

rimproveri non sono più venuto a Corinto. 
24

Noi non intendiamo fare da 

padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché 

nella fede voi siete saldi. (2Cor 1,12-24).  

Così anche nel Vangelo secondo Giovanni. 

23
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne 

fecero quattro parti ï una per ciascun soldato ï e la tunica. Ma quella tunica era 

senza cuciture, tessuta tutta dôun pezzo da cima a fondo. 
24
Perciò dissero tra 

loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la 

Scrittura, che dice: 
 

Si sono divisi tra loro le mie vesti 

e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. 
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E i soldati fecero così. 
25
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, 

Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 
26
Gesù allora, vedendo la madre e 

accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo 

figlio!». 
27
Poi disse al discepolo: çEcco tua madre!è. E da quellôora il discepolo 

lôaccolse con s®. 
28
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si 

compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». 
29
Vi era lì un vaso pieno di aceto; 

posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela 

accostarono alla bocca. 
30
Dopo aver preso lôaceto, Ges½ disse: çĈ compiuto!». 

E, chinato il capo, consegnò lo spirito. (Gv 19,23-30).  

Anche nel Vangelo secondo Matteo. 

47
Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con 

lui una grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli 

anziani del popolo. 
48
Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello 

che bacerò, è lui; arrestatelo!». 
49
Subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, 

Rabbì!». E lo baciò. 
50
E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si 

fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. 
51
Ed ecco, uno di 

quelli che erano con Gesù impugnò la spada, la estrasse e colpì il servo del 

sommo sacerdote, staccandogli un orecchio. 
52
Allora Gesù gli disse: «Rimetti la 

tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada 

moriranno. 
53
O credi che io non possa pregare il Padre mio, che metterebbe 

subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli? 
54
Ma allora come si 

compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». 
55
In quello 

stesso momento Gesù disse alla folla: «Come se fossi un ladro siete venuti a 

prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a insegnare, e 

non mi avete arrestato. 
56
Ma tutto questo è avvenuto perché si compissero le 

Scritture dei profeti». Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono. 

(Mt 26,47-56).  

La regola di Gesù vale per ogni suo discepolo. 

È attraverso la trasformazione della Parola della fede in opera che noi ci 
eleviamo in santità ed è anche attraverso questa realizzazione che noi 
cooperiamo con Cristo Gesù alla conversione dei cuori e alla salvezza delle 
anime. 

Lôopera cattiva di Adamo riversa sul mondo intero la morte. 

Lôopera giusta di Cristo riversa sul mondo intero la giustificazione, che d¨ vita. 

Lôopera cattiva del cristiano continua lôopera cattiva di Adamo e le dona pi½ 
vigore. 

Lôopera giusta del cristiano continua lôopera di Cristo Ges½ e compie ci¸ che 
ancora manca ai patimenti di Cristo. 

24
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento 

a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo 
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che è la Chiesa. 25
Di essa sono diventato ministro, secondo la missione 

affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, 
26
il 

mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. 
27
A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in 

mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. 
28
È lui infatti che noi 

annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, 

per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. 
29
Per questo mi affatico e lotto, con la 

forza che viene da lui e che agisce in me con potenza. (Col 1,24-29).  

Questa è la verità che Paolo ci rivela in questo versetto 18 della Lettera ai 
Romani.  

Sono in grande errore tutti coloro che vedono la fede di Paolo senza alcuna 
opera. La fede di Paolo è invece solo opera. Una fede che non sia opera è 
inconcepibile per Paolo. 

La stessa fede in s® ¯ gi¨ unôopera: ¯ uscire dai propri pensieri per 
abbandonarsi completamente ai pensieri di Dio.  

19
Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati 
costituiti peccatori, cos³ anche per lôobbedienza di uno solo tutti saranno 
costituiti giusti. 

Lôopera di Adamo si configura e si caratterizza come disobbedienza. 

Lôopera di Cristo si precisa, si definisce, si identifica come purissima 
obbedienza. 

Quali i frutti della disobbedienza di Adamo e quali quelli dellôobbedienza di 
Cristo Gesù? 

Per la disobbedienza di Adamo tutti sono stati costituiti peccatori. 

Non sono stati costituiti peccatori per un atto diretto di Dio. 

Sono stati costituiti peccatori per eredità, perché Adamo ha perso la vita della 
grazia.  

Sono stati costituiti peccatori non solo in ragione del peccato originale contratto, 
ma anche a causa dei peccati personali commessi. 

Il peccato genera peccato, sempre. 

Sullôuniversalit¨ del peccato conosciamo la rivelazione di Paolo e la 
conosciamo assai bene. Non serve dilungarsi ancora. 

Diversa è invece la giustificazione operata da Cristo Gesù, in virtù della sua 
obbedienza. 

In virt½ dellôobbedienza di Cristo Signore tutti saranno costituiti giusti. Non per¸ 
per eredità. Cristo non ha eredi secondo la carne. Cristo ha eredi secondo la 
fede. 

Lôobbedienza di Cristo Ges½ costituisce tutti giusti per la fede nella sua opera e 
nella sua Parola. 
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Viene predicato il Vangelo della Salvezza, viene annunziato Cristo Gesù, viene 
proclamata la sua verità, chiunque invoca il suo nome, lo accoglie nella fede 
diviene giusto, riceve in dono la giustificazione che dà la vita.  

Quanti invece non accolgono la Parola della predicazione, della verità, del 
Vangelo, rimangono nel loro peccato. 

Penso che la prima predicazione di Pietro il giorno di Pentecoste possa 
illuminarci in pienezza di verità sul passaggio dal peccato alla giustificazione 
per mezzo della fede. 

14
Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro 

così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo 

e fate attenzione alle mie parole. 
15
Questi uomini non sono ubriachi, come voi 

supponete: sono infatti le nove del mattino; 
16
accade invece quello che fu detto 

per mezzo del profeta Gioele: 
 

17
Avverrà: negli ultimi giorni ï dice Dio ï 

su tutti effonderò il mio Spirito; 

i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, 

i vostri giovani avranno visioni 

e i vostri anziani faranno sogni. 
18
E anche sui miei servi e sulle mie serve 

in quei giorni effonderò il mio Spirito 

ed essi profeteranno. 
19
Farò prodigi lassù nel cielo 

e segni quaggiù sulla terra, 

sangue, fuoco e nuvole di fumo. 
20
Il sole si muterà in tenebra 

e la luna in sangue, 

prima che giunga il giorno del Signore, 

giorno grande e glorioso. 
21
E avverrà: 

chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. 
 

22
Uomini dôIsraele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret ï uomo 

accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio 

stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene ï, 
23
consegnato a voi 

secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, 

lôavete crocifisso e lôavete ucciso. 24
Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai 

dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 
25
Dice infatti Davide a suo riguardo: 

 

Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; 

egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. 
26
Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, 

e anche la mia carne riposerà nella speranza, 
27
perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi 

né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. 
28
Mi hai fatto conoscere le vie della vita, 
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mi colmerai di gioia con la tua presenza. 
 

29
Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, 

che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. 
30
Ma poiché 

era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul 

suo trono un suo discendente, 31
previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: 

questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. 
32
Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. 

33
Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito 

Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. 
34
Davide 

infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: 
 

Disse il Signore al mio Signore: 

siedi alla mia destra, 
35
finché io ponga i tuoi nemici 

come sgabello dei tuoi piedi. 
 

36
Sappia dunque con certezza tutta la casa dôIsraele che Dio ha costituito 

Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». 
37
Allôudire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e 

agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». 
38
E Pietro disse loro: 

«Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, 

per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. 
39
Per 

voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, 

quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». 
40
Con molte altre parole rendeva 

testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». 
41
Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno 

furono aggiunte circa tremila persone. 
42
Erano perseveranti nellôinsegnamento degli apostoli e nella comunione, 

nello spezzare il pane e nelle preghiere. 
43
Un senso di timore era in tutti, e 

prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44
Tutti i credenti stavano 

insieme e avevano ogni cosa in comune; 
45
vendevano le loro proprietà e 

sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 
46
Ogni 

giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, 

prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, 
47
lodando Dio e godendo il 

favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla 

comunità quelli che erano salvati. (At 2,14-47).  

La redenzione oggettiva diviene redenzione soggettiva per mezzo della fede. 

Fede in che cosa? 

In Cristo, nel suo mistero, nella sua verità, nella sua Parola, nella sua missione. 

Che cosa è allora la fede che ci giustifica? 

Quale opera giusta comporta questa fede che ci fa passare dalla morte alla 
vita? 

Questa fede che ci giustifica ¯ lôaccoglienza di Cristo come unico nostro solo 
vero Redentore e Salvatore. 
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Si crede nella verità di Cristo ï ¯ questa lôopera che dobbiamo compiere ï e 
credendo si entra nella giustificazione, sempre però compiendo le altre opere 
che la stessa fede nella quale crediamo richiede. 

La fede che giustifica è indissociabile dal Battesimo e dagli altri Sacramenti 
della Salvezza. 

La fede che ci giustifica ¯ anche indissociabile dallôessere aggregati alla 
comunità dei credenti. 

Non siamo giustificati per rimanere soli. Siamo giustificati per divenire corpo di 
Cristo, anzi siamo giustificati divenendo corpo di Cristo e tempio vivo dello 
Spirito Santo.  

Siamo giustificati per la fede, ma per dare compimento e realizzazione ad ogni 
Parola della fede. 

20
La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove 

abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia.  

È questa una verità della Legge, ma non tutta la verità. 

Non è tutta la verità della legge, perché la caduta abbondava già prima della 
Legge. 

Lo attesta il diluvio universale mandato da Dio per distruggere tutta lôumanit¨ a 
motivo del peccato che veramente ha sovrabbondato.  

Lo attesta la distruzione di Sodoma e Gomorra, città peccatrici, nelle quali si 
vive solo di peccato, come si può constatare dal testo biblico.  

16
Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare S¸doma dallôalto, 

mentre Abramo li accompagnava per congedarli. 
17
Il Signore diceva: «Devo io 

tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, 
18
mentre Abramo dovrà 

diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le 

nazioni della terra? 
19
Infatti io lôho scelto, perch® egli obblighi i suoi figli e la 

sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e 

diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». 
20
Disse 

allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro 

peccato è molto grave. 
21
Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto 

il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». 
22
Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre 

Abramo stava ancora alla presenza del Signore. 
23
Abramo gli si avvicinò e gli 

disse: çDavvero sterminerai il giusto con lôempio? 
24
Forse vi sono cinquanta 

giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo 

per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? 
25
Lontano da te il far morire 

il giusto con lôempio, cos³ che il giusto sia trattato come lôempio; lontano da te! 

Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». 
26
Rispose il 

Signore: çSe a S¸doma trover¸ cinquanta giusti nellôambito della citt¨, per 

riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». 
27
Abramo riprese e disse: «Vedi 

come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: 
28
forse ai 

cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la 

città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». 
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29
Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno 

quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». 
30
Riprese: 

«Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». 

Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». 
31
Riprese: «Vedi come ardisco 

parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la 

distruggerò per riguardo a quei venti». 
32
Riprese: «Non si adiri il mio Signore, 

se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non 

la distruggerò per riguardo a quei dieci». 
33
Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e 

Abramo ritornò alla sua abitazione. (Gn 18,16-33).  

 
  1

I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava 

seduto alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro 

incontro e si prostrò con la faccia a terra. 
2
E disse: «Miei signori, venite in casa 

del vostro servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, domattina, per 

tempo, ve ne andrete per la vostra strada». Quelli risposero: «No, passeremo la 

notte sulla piazza». 
3
Ma egli insistette tanto che vennero da lui ed entrarono 

nella sua casa. Egli preparò per loro un banchetto, fece cuocere pani azzimi e 

così mangiarono. 
4
Non si erano ancora coricati, quandôecco gli uomini della citt¨, cio¯ gli 

abitanti di Sòdoma, si affollarono attorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il 

popolo al completo. 
5
Chiamarono Lot e gli dissero: «Dove sono quegli uomini 

che sono entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché possiamo 

abusarne!». 
6
Lot uscì verso di loro sulla soglia e, dopo aver chiuso la porta 

dietro di sé, 
7
disse: «No, fratelli miei, non fate del male! 

8
Sentite, io ho due 

figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e 

fate loro quel che vi piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché 

sono entrati allôombra del mio tettoè. 
9
Ma quelli risposero: «Tìrati via! 

Questôindividuo ¯ venuto qui come straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo 

a te peggio che a loro!è. E spingendosi violentemente contro quellôuomo, cio¯ 

contro Lot, si fecero avanti per sfondare la porta. 
10
Allora dallôinterno quegli 

uomini sporsero le mani, si trassero in casa Lot e chiusero la porta; 
11
colpirono 

di cecit¨ gli uomini che erano allôingresso della casa, dal pi½ piccolo al pi½ 

grande, così che non riuscirono a trovare la porta. 
12
Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi 

figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. 
13
Perché noi 

stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al 

Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». 
14
Lot uscì a parlare 

ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da 

questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi 

sembrò che egli volesse scherzare. 
15
Quando apparve lôalba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: çSu, 

prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel 

castigo della città». 
16
Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, 

sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore 

verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. 
17
Dopo averli 
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condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro 

e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». 
18
Ma Lot gli disse: «No, mio signore! 

19
Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai 

tuoi occhi e tu hai usato grande bontà verso di me salvandomi la vita, ma io 

non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io 

muoia. 
20
Ecco quella città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è 

piccola cosa! Lascia che io fugga lassù ï non è una piccola cosa? ï e così la 

mia vita sarà salva». 
21
Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non 

distruggere la città di cui hai parlato. 
22
Presto, fuggi là, perché io non posso far 

nulla finché tu non vi sia arrivato». Perciò quella città si chiamò Soar. 
23
Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, 

24
quandôecco il 

Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco 

provenienti dal Signore. 
25
Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli 

abitanti delle città e la vegetazione del suolo. 
26
Ora la moglie di Lot guardò 

indietro e divenne una statua di sale. 
27
Abramo andò di buon mattino al luogo dove si era fermato alla presenza 

del Signore; 
28
contempl¸ dallôalto S¸doma e Gomorra e tutta la distesa della 

valle e vide che un fumo saliva dalla terra, come il fumo di una fornace. 
29
Così, quando distrusse le città della valle, Dio si ricordò di Abramo e 

fece sfuggire Lot alla catastrofe, mentre distruggeva le città nelle quali Lot 

aveva abitato. 
30
Poi Lot partì da Soar e andò ad abitare sulla montagna con le sue due 

figlie, perché temeva di restare a Soar, e si stabilì in una caverna con le sue due 

figlie. 
31
Ora la maggiore disse alla più piccola: «Nostro padre è vecchio e non 

cô¯ nessuno in questo territorio per unirsi a noi, come avviene dappertutto. 
32
Vieni, facciamo bere del vino a nostro padre e poi corichiamoci con lui, così 

daremo vita a una discendenza da nostro padre». 
33
Quella notte fecero bere del 

vino al loro padre e la maggiore andò a coricarsi con il padre; ma egli non se ne 

accorse, né quando lei si coricò né quando lei si alzò. 
34
Allôindomani la 

maggiore disse alla più piccola: «Ecco, ieri io mi sono coricata con nostro 

padre: facciamogli bere del vino anche questa notte e vaô tu a coricarti con lui; 

così daremo vita a una discendenza da nostro padre». 
35
Anche quella notte 

fecero bere del vino al loro padre e la più piccola andò a coricarsi con lui; ma 

egli non se ne accorse, né quando lei si coricò né quando lei si alzò. 
36
Così le 

due figlie di Lot rimasero incinte del loro padre. 
37

La maggiore partorì un figlio 

e lo chiamò Moab. Costui è il padre dei Moabiti, che esistono ancora oggi. 
38
Anche la più piccola partorì un figlio e lo chiamò «Figlio del mio popolo». 

Costui è il padre degli Ammoniti, che esistono ancora oggi. /Gn 19,1-38).  

Lo attestano anche i Profeti inviati da Dio per richiamare ogni uomo 
allôobbedienza alla Legge. Ecco un esempio di invito a praticare la giustizia, ad 
osservare il diritto.  

  
1
Così dice il Signore: «Scendi nella casa del re di Giuda e là proclama 

questo messaggio. 
2
Tu dirai: Ascolta la parola del Signore, o re di Giuda che 

siedi sul trono di Davide, tu, i tuoi ministri e il tuo popolo, che entrano per 

queste porte. 
3
Dice il Signore: Praticate il diritto e la giustizia, liberate il 
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derubato dalle mani dellôoppressore, non frodate e non opprimete il forestiero, 

lôorfano e la vedova, e non spargete sangue innocente in questo luogo. 
4
Se 

osserverete lealmente questôordine, entreranno ancora per le porte di questa 

casa i re che siedono sul trono di Davide, montati su carri e cavalli, insieme ai 

loro ministri e al loro popolo. 
5
Ma se non ascolterete queste parole, io lo giuro 

per me stesso ï oracolo del Signore ï, questa casa diventerà una rovina. 

 
6
Poiché così dice il Signore 

riguardo alla casa del re di Giuda: 

Tu sei per me come Gàlaad, 

come una vetta del Libano, 

ma ti ridurrò simile a un deserto, a città disabitate. 
7
Sto preparando i tuoi distruttori, 

ognuno con le armi. 

Abbatteranno i tuoi cedri migliori, 

li getteranno nel fuoco. 

 
8
Molte genti passeranno vicino a questa citt¨ e si chiederanno: ñPerch® il 

Signore ha trattato in questo modo una citt¨ cos³ grande?ò. 
9
E risponderanno: 

ñPerch® hanno abbandonato lôalleanza del Signore, loro Dio, hanno adorato e 

servito altri d¯iòè. 

 
10

Non piangete sul morto e non fate lamenti per lui, 

ma piangete amaramente su chi parte, 

perché non tornerà più, 

non rivedrà la terra natale. 

 
11

Poiché dice il Signore riguardo a Sallum, figlio di Giosia, re di Giuda, 

che regna al posto di Giosia, suo padre: «Chi esce da questo luogo non vi farà 

più ritorno, 
12

ma morirà nel luogo dove lo condurranno prigioniero e non 

rivedrà più questa terra». 

 
13

Guai a chi costruisce la sua casa senza giustizia 

e i suoi piani superiori senza equità, 

fa lavorare il prossimo per niente, 

senza dargli il salario, 
14

e dice: «Mi costruirò una casa grande 

con vasti saloni ai piani superiori», 

e vi apre finestre 

e la riveste di tavolati di cedro 

e la dipinge di rosso. 
15

Pensi di essere un re, 

perché ostenti passione per il cedro? 

Forse tuo padre non mangiava e beveva? 

Ma egli praticava il diritto e la giustizia 

e tutto andava bene, 
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16
tutelava la causa del povero e del misero 

e tutto andava bene; 

non è questo che significa conoscermi? 

Oracolo del Signore. 
17

Invece i tuoi occhi e il tuo cuore 

non badano che al tuo interesse, 

a spargere sangue innocente, 

a commettere violenze e angherie. 

 
18

Per questo così dice il Signore su Ioiakìm, figlio di Giosia, re di Giuda: 

 

«Non faranno per lui il lamento: 

ñAhi, fratello mio! Ahi, sorella!ò. 

Non faranno per lui il lamento: 

ñAhi, signore! Ahi, maest¨!ò. 
19

Sarà sepolto come si seppellisce un asino, 

lo trascineranno e lo getteranno 

al di là delle porte di Gerusalemme». 
20

Sali sul Libano e grida 

e in Basan alza la voce; 

grida dai monti Abarìm, 

perché tutti i tuoi amanti sono abbattuti. 
21

Ti parlai al tempo della tua prosperità, 

ma tu dicesti: «Non voglio ascoltare». 

Questa è stata la tua condotta fin dalla giovinezza: 

non hai ascoltato la mia voce. 
22

Tutti i tuoi pastori saranno pascolo del vento 

e i tuoi amanti andranno schiavi. 

Allora ti vergognerai e sarai confusa, 

per tutta la tua malvagità. 
23

Tu che dimori sul Libano, 

che ti sei fatta il nido tra i cedri, 

come gemerai quando ti coglieranno i dolori, 

come le doglie di una partoriente! 

 
24

«Per la mia vita ï oracolo del Signore ï, anche se Conìa, figlio di 

Ioiakìm, re di Giuda, fosse un anello da sigillo nella mia destra, io me lo 

strapperei. 
25

Ti metterò nelle mani di chi vuole la tua vita, nelle mani di quanti 

tu temi, nelle mani di Nabucodònosor, re di Babilonia, e nelle mani dei Caldei. 
26

Scaccerò te e tua madre che ti ha generato in un paese dove non siete nati e là 

morirete. 
27

Ma nella terra in cui brameranno tornare, non torneranno».  
28

Questo Conìa è forse un vaso spregevole, rotto, un oggetto che non 

piace più a nessuno? Perché dunque lui e la sua discendenza sono scacciati e 

gettati in una terra che non conoscono? 
29

Terra, terra, terra! Ascolta la parola 

del Signore! 
30

Dice il Signore: «Registrate questôuomo come uno senza figli, 
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un uomo che non ha successo nella vita, perché nessuno della sua stirpe avrà la 

fortuna di sedere sul trono di Davide e di regnare ancora su Giuda». (Ger 22,1-

30).  

Questa è anche verità della Legge. 

La Legge del Sinai è stata donata perch® lôuomo entrasse e rimanesse nella 
benedizione di Dio. 

La benedizione non è ancora giustificazione, però è dono di vita incipiente. 

Non ¯ il ritorno dellôuomo nella pienezza della vita, ma ¯ sempre un ritorno 
dellôuomo nello stato di giustizia. Non è giustificato, ma è giusto. 

Cerchiamo ora di leggere secondo il cuore di Paolo, nel quale abita lo Spirito 
Santo, quanto lui afferma e sostiene in questo versetto 20. 

Dio sa che è impossibile senza la sua grazia, senza il suo Santo Spirito, senza 
il cambiamento del cuore, osservare la sua Legge. 

La promessa della Nuova Alleanza muove proprio da questa scienza che Dio 
ha dellôuomo. Lôuomo che ¯ nel peccato sa produrre solo peccato. 

  
1
In quel tempo ï oracolo del Signore ï  

io sarò Dio per tutte le famiglie dôIsraele 

ed esse saranno il mio popolo. 
2
Così dice il Signore: 

Ha trovato grazia nel deserto 

un popolo scampato alla spada; 

Israele si avvia a una dimora di pace». 
3
Da lontano mi è apparso il Signore: 

«Ti ho amato di amore eterno, 

per questo continuo a esserti fedele. 
4
Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, 

vergine dôIsraele. 

Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli 

e avanzerai danzando tra gente in festa. 
5
Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; 

dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. 
6
Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno 

sulla montagna di Èfraim: 

ñSu, saliamo a Sion, 

andiamo dal Signore, nostro Dioò. 
7
Poiché dice il Signore: 

Innalzate canti di gioia per Giacobbe, 

esultate per la prima delle nazioni, 

fate udire la vostra lode e dite: 

ñIl Signore ha salvato il suo popolo, 

il resto dôIsraeleò. 
8
Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione 

e li raduno dalle estremità della terra; 
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fra loro sono il cieco e lo zoppo, 

la donna incinta e la partoriente: 

ritorneranno qui in gran folla. 
9
Erano partiti nel pianto, 

io li riporterò tra le consolazioni; 

li ricondurr¸ a fiumi ricchi dôacqua 

per una strada dritta in cui non inciamperanno, 

perché io sono un padre per Israele, 

Èfraim è il mio primogenito». 
10

Ascoltate, genti, la parola del Signore,  

annunciatela alle isole più lontane e dite: 

«Chi ha disperso Israele lo raduna 

e lo custodisce come un pastore il suo gregge». 
11

Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, 

lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. 
12

Verranno e canteranno inni sullôaltura di Sion, 

andranno insieme verso i beni del Signore, 

verso il grano, il vino e lôolio, 

i piccoli del gregge e del bestiame. 

Saranno come un giardino irrigato, 

non languiranno più. 
13

La vergine allora gioirà danzando 

e insieme i giovani e i vecchi. 

«Cambierò il loro lutto in gioia, 

li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. 
14

Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate  

e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». 

Oracolo del Signore. 
15

Così dice il Signore: 

«Una voce si ode a Rama, 

un lamento e un pianto amaro: 

Rachele piange i suoi figli, 

e non vuole essere consolata per i suoi figli, 

perché non sono più». 
16

Dice il Signore: 

«Trattieni il tuo pianto, 

i tuoi occhi dalle lacrime, 

perch® cô¯ un compenso alle tue fatiche 

ï oracolo del Signore ï: 

essi torneranno dal paese nemico. 
17
Cô¯ una speranza per la tua discendenza 

ï oracolo del Signore ï: 

i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. 
18

Ho udito Èfraim che si lamentava: 

ñMi hai castigato e io ho subito il castigo 

come un torello non domato. 
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Fammi ritornare e io ritornerò, 

perché tu sei il Signore, mio Dio. 
19

Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; 

quando me lo hai fatto capire, 

mi sono battuto il petto, 

mi sono vergognato e ne provo confusione, 

perch® porto lôinfamia della mia giovinezzaò. 
20

Non è un figlio carissimo per me Èfraim, 

il mio bambino prediletto? 

Ogni volta che lo minaccio, 

me ne ricordo sempre con affetto. 

Per questo il mio cuore si commuove per lui 

e sento per lui profonda tenerezza». 

Oracolo del Signore. 
21

Pianta dei cippi, 

metti paletti indicatori, 

ricorda bene il sentiero, 

la via che hai percorso. 

Ritorna, vergine dôIsraele, 

ritorna alle tue città. 
22

Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? 

Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: 

la donna circonder̈  lôuomo! 

 
23
Cos³ dice il Signore degli eserciti, Dio dôIsraele: çQuando avr¸ 

cambiato la loro sorte, nella terra di Giuda e nelle sue città si dirà ancora questa 

parola: ñIl Signore ti benedica, sede di giustizia, monte santoò. 
24

Vi abiteranno 

insieme Giuda e tutte le sue città, gli agricoltori e coloro che conducono le 

greggi. 
25

Poiché ristorerò chi è stanco e sazierò coloro che languono». 
26

A questo punto mi sono destato e ho guardato: era stato un bel sogno. 
27

«Ecco, verranno giorni ï oracolo del Signore ï nei quali renderò la casa 

dôIsraele e la casa di Giuda feconde di uomini e bestiame. 
28

Allora, come ho 

vegliato su di loro per sradicare e per demolire, per abbattere e per distruggere 

e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per edificare e per piantare. 

Oracolo del Signore. 

 
29

In quei giorni non si dirà più: 

ñI padri hanno mangiato uva acerba 

e i denti dei figli si sono allegati!ò, 

 
30

ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; si allegheranno i denti solo a 

chi mangia lôuva acerba. 
31

Ecco, verranno giorni ï oracolo del Signore ï, nei quali con la casa 

dôIsraele e con la casa di Giuda concluder¸ unôalleanza nuova. 32
Non sarà 

come lôalleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per 
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farli uscire dalla terra dôEgitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi 

loro Signore. Oracolo del Signore. 
33
Questa sar¨ lôalleanza che concluder¸ con 

la casa dôIsraele dopo quei giorni ï oracolo del Signore ï: porrò la mia legge 

dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi 

saranno il mio popolo. 
34
Non dovranno pi½ istruirsi lôun lôaltro, dicendo: 

ñConoscete il Signoreò, perch® tutti mi conosceranno, dal pi½ piccolo al pi½ 

grande ï oracolo del Signore ï, poiché io perdonerò la loro iniquità e non 

ricorderò più il loro peccato». 

 
35

Così dice il Signore, 

che ha posto il sole come luce del giorno, 

la luna e le stelle come luce della notte, 

che agita il mare così che ne fremano i flutti 

e il cui nome è Signore degli eserciti: 
36

«Quando verranno meno queste leggi 

dinanzi a me ï oracolo del Signore ï, 

allora anche la discendenza dôIsraele 

cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre». 
37

Così dice il Signore: 

«Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli 

e ad esplorare in basso le fondamenta della terra, 

allora anchôio respinger¸ tutta la discendenza dôIsraele 

per tutto ciò che ha commesso. Oracolo del Signore. 

 
38

Ecco, verranno giorni ï oracolo del Signore ï nei quali la città sarà 

riedificata per il Signore, dalla torre di Cananèl fino alla porta dellôAngolo. 
39

La corda per misurare sarà stesa in linea retta fino alla collina di Gareb, 

volgendo poi verso Goa. 
40

Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e tutti i 

campi fino al torrente Cedron, fino allôangolo della porta dei Cavalli a oriente, 

saranno sacri al Signore; non saranno più devastati né mai più distrutti». (Ger 

31,1-40).  

Lo attesta anche il Profeta Ezechiele.  

  
1
Uno spirito mi sollevò e mi trasportò alla porta orientale del tempio del 

Signore, che guarda a oriente. Ed ecco, davanti alla porta vi erano venticinque 

uomini; in mezzo a loro vidi Iaazania, figlio di Azzur, e Pelatia, figlio di 

Benaià, capi del popolo. 
2
Il Signore mi disse: çFiglio dellôuomo, questi sono 

gli uomini che tramano il male e danno consigli cattivi in questa città. 
3
Sono 

coloro che dicono: ñNon in breve tempo si costruiscono le case. Questa citt¨ ¯ 

la pentola e noi siamo la carneò. 4
Per questo profetizza contro di loro, 

profetizza, figlio dellôuomoè. 
5
Lo spirito del Signore venne su di me e mi disse: «Parla: Così dice il 

Signore: Avete parlato a questo modo, o casa dôIsraele, e io conosco ci¸ che vi 

passa per la mente. 
6
Voi avete moltiplicato i morti in questa città, avete 

riempito di cadaveri le sue strade. 
7
Per questo così dice il Signore Dio: I 
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cadaveri che avete gettato in mezzo ad essa sono la carne, e la città è la pentola. 

Ma io vi caccerò fuori. 
8
Avete paura della spada e io manderò la spada contro 

di voi, oracolo del Signore Dio! 
9
Vi caccerò fuori dalla città e vi metterò in 

mano agli stranieri e farò giustizia su di voi. 
10

Cadrete di spada: alla frontiera 

dôIsraele io vi giudicher¸ e saprete che io sono il Signore. 
11

La città non sarà 

per voi la pentola e voi non ne sarete la carne! Alla frontiera dôIsraele vi 

giudicherò: 
12

allora saprete che io sono il Signore, di cui non avete seguito le 

leggi né osservato le norme, mentre avete agito secondo le norme delle nazioni 

vicine». 
13

Non avevo finito di profetizzare quando Pelatia, figlio di Benaià, cadde 

morto. Io mi gettai con la faccia a terra e gridai ad alta voce: «Ohimé! Signore 

Dio, vuoi proprio distruggere quanto resta dôIsraele?è. 
14

Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: 
15
çFiglio dellôuomo, gli 

abitanti di Gerusalemme vanno dicendo ai tuoi fratelli, ai deportati con te, a 

tutta la casa dôIsraele: ñVoi andate pure lontano dal Signore: a noi ¯ stata data 

in possesso questa terraò. 
16
Diô loro dunque: Dice il Signore Dio: Se li ho 

mandati lontano fra le nazioni, se li ho dispersi in terre straniere, nelle terre 

dove sono andati sarò per loro per poco tempo un santuario. 
17

Riferisci: Così 

dice il Signore Dio: Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi radunerò dalle terre 

in cui siete stati dispersi e vi dar¸ la terra dôIsraele. 
18

Essi vi entreranno e vi 

elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini. 
19

Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. 

Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, 
20

perché 

seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il 

mio popolo e io sarò il loro Dio. 
21

Ma su coloro che seguono con il cuore i loro 

idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio. 
22

I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, 

mentre la gloria del Dio dôIsraele era in alto su di loro. 
23

Quindi dal centro 

della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è a 

oriente della città. 
24

E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i 

deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto 

disparve davanti a me. 
25

E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva 

mostrato. (Ez 11,1-25).  

 

  
1
Ora, figlio dellôuomo, profetizza ai monti dôIsraele e diô: Monti 

dôIsraele, udite la parola del Signore. 
2
Così dice il Signore Dio: Poiché il 

nemico ha detto di voi: ñBene! I colli eterni sono diventati il nostro possessoò, 
3
ebbene, profetizza e annuncia: Così dice il Signore Dio: Poiché siete stati 

devastati, perseguitati dai vicini, resi possesso delle altre nazioni, e poiché siete 

stati fatti oggetto di maldicenza e dôinsulto della gente, 
4
ebbene, monti 

dôIsraele, udite la parola del Signore Dio: Cos³ dice il Signore Dio ai monti, 

alle colline, alle pendici e alle valli, alle rovine desolate e alle città deserte, che 

furono preda e scherno delle nazioni vicine: 
5
ebbene, così dice il Signore Dio: 
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Sì, con gelosia ardente io parlo contro le altre nazioni e contro tutto Edom, che 

con il cuore colmo di gioia e lôanimo pieno di disprezzo hanno fatto del mio 

paese il loro possesso per saccheggiarlo. 
6
Per questo profetizza alla terra 

dôIsraele e annuncia ai monti, alle colline, alle pendici e alle valli: Cos³ dice il 

Signore Dio: Ecco, io parlo con gelosia e con furore; poiché voi avete 

sopportato lôinsulto delle nazioni, 
7
ebbene ï così dice il Signore Dio ï, io 

alzando la mano giuro: anche le nazioni che vi stanno intorno sopporteranno il 

loro insulto. 
8
E voi, monti dôIsraele, mettete rami e producete frutti per il mio popolo 

Israele, perché sta per tornare. 
9
Ecco, infatti a voi, a voi io mi volgo; sarete 

ancora lavorati e sarete seminati. 
10

Moltiplicherò sopra di voi gli uomini, tutta 

quanta la casa dôIsraele, e le citt¨ saranno ripopolate e le rovine ricostruite. 
11

Farò abbondare su di voi uomini e bestie e cresceranno e saranno fecondi: 

farò sì che siate popolati come prima e vi elargirò i miei benefici più che per il 

passato e saprete che io sono il Signore. 
12

Ricondurrò su di voi degli uomini, il 

mio popolo Israele: essi vi possederanno e sarete la loro eredità e non li 

priverete più dei loro figli. 
13
Cos³ dice il Signore Dio: Poich® si va dicendo di te: ñTu divori gli 

uomini, tu hai privato di figli il tuo popoloò, 
14

ebbene, tu non divorerai più gli 

uomini, non priverai più di figli la nazione. Oracolo del Signore Dio. 
15

Non ti 

farò più sentire gli insulti delle nazioni e non subirai più lo scherno dei popoli; 

non priverai più di figli la tua nazione». Oracolo del Signore. 
16

Mi fu rivolta questa parola del Signore: 
17
çFiglio dellôuomo, la casa 

dôIsraele, quando abitava la sua terra, la rese impura con la sua condotta e le 

sue azioni. Come lôimpurit¨ delle mestruazioni ¯ stata la loro condotta davanti 

a me. 
18

Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che avevano 

sparso nel paese e per gli idoli con i quali lôavevano contaminato. 
19

Li ho 

dispersi fra le nazioni e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati 

secondo la loro condotta e le loro azioni. 
20

Giunsero fra le nazioni dove erano 

stati spinti e profanarono il mio nome santo, perch® di loro si diceva: ñCostoro 

sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal suo paeseò. 
21

Ma io 

ho avuto riguardo del mio nome santo, che la casa dôIsraele aveva profanato fra 

le nazioni presso le quali era giunta. 
22
Perci¸ annuncia alla casa dôIsraele: Cos³ dice il Signore Dio: Io agisco 

non per riguardo a voi, casa dôIsraele, ma per amore del mio nome santo, che 

voi avete profanato fra le nazioni presso le quali siete giunti. 23
Santificherò il 

mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro. 

Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore ï oracolo del Signore Dio ï, 

quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. 
24

Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul 

vostro suolo. 
25

Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò 

da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, 
26

vi darò un cuore nuovo, 

metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi 

darò un cuore di carne. 
27

Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere 



Lettera ai Romani  ï Capitolo V 

 125 

secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. 
28

Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io 

sarò il vostro Dio. 
29

Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e 

lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. 
30

Moltiplicherò i frutti degli 

alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame 

fra le nazioni. 
31

Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni 

che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i 

vostri abomini. 
32

Non per riguardo a voi io agisco ï oracolo del Signore Dio ï, 

sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa 

dôIsraele. 
33

Così dice il Signore Dio: Quando vi avrò purificati da tutte le vostre 

iniquità, vi farò riabitare le vostre città e le vostre rovine saranno ricostruite. 
34

Quella terra desolata, che agli occhi di ogni viandante appariva un deserto, 

sarà di nuovo coltivata 
35
e si dir¨: ñLa terra, che era desolata, ¯ diventata ora 

come il giardino dellôEden, le citt¨ rovinate, desolate e sconvolte, ora sono 

fortificate e abitateò. 
36

Le nazioni che saranno rimaste attorno a voi sapranno 

che io, il Signore, ho ricostruito ciò che era distrutto e coltivato di nuovo la 

terra che era un deserto. Io, il Signore, lôho detto e lo far¸. 
37
Cos³ dice il Signore Dio: Lascer¸ ancora che la casa dôIsraele mi 

supplichi e le concederò questo: moltiplicherò gli uomini come greggi, 
38

come 

greggi consacrate, come un gregge di Gerusalemme nelle sue solennità. Allora 

le città rovinate saranno ripiene di greggi di uomini e sapranno che io sono il 

Signore». (Ez 36,1-38).  

Perché allora il Signore dona la Legge? Per Paolo Dio dona la Legge positiva 
perch® lôuomo vedesse la realt¨ del suo peccato. La vedesse nella sua giusta 
misura. 

Il peccato non sovrabbonda a causa della Legge donata. Sovrabbonda a causa 
della debolezza dellôuomo, privo della grazia di Dio. 

La Legge toglie allôuomo ogni presunzione di non peccare, di non conoscere il 
peccato, di non sapere cosa è realmente il peccato. 

Vedendo lôabbondanza del peccato, lôuomo ha anche scienza, visione della 
grandezza della grazia di Cristo Gesù. 

Più grande è il debito, più grande dovrà essere la somma da pagare perché 
siamo sciolti da esso. 

Allôabbondanza del peccato sovrabbonda la grazia di Cristo Ges½. 

La Legge dona la scienza del peccato. 

La coscienza del peccato dona la scienza della grazia di Cristo Gesù. 

Come si può constatare San Paolo legge ogni cosa dellôAntico Testamento 
unicamente in prospettiva di Cristo Gesù. 

È Cristo la chiave di lettura, di comprensione, di spiegazione, di ermeneutica, di 
esegesi, di apprendimento dellôAntica Scrittura. 
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Anche al dono della Legge dona questa sorprendente interpretazione. 

La Legge ¯ data perch® lôuomo conoscesse la gravit¨ dei suoi misfatti e in tal 
modo conoscesse anche la sovrabbondante grazia di Dio, necessaria per la 
loro redenzione. 

È una lettura capace di saltare ogni verità storica della Legge per immergersi 
totalmente nel mistero della grazia di Cristo Gesù. 

Queste interpretazioni le possono dare solo coloro che vivono in perenne 
comunione con lo Spirito di verità, di sapienza, di conoscenza, di intelletto. 

Solo lo Spirito Santo può suggerire di tali interpretazioni. 

Ora abbiamo la scienza di quanto sia grande questo oceano infinito ed eterno di 
grazia che Cristo Gesù ha riversato sopra di noi. 

21
Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la 

grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo 
nostro Signore. 

Ora ritorna un concetto manifestato nei precedenti versetti. 

Il peccato ha la forza di regnare nella morte. 

Il peccato ha la forza di condurre ogni uomo nella morte. 

Più forte del peccato è la grazia di Cristo Gesù. 

Questo possiede una potenza eterna, infinita, celeste, divina. 

La grazia può regnare, deve regnare, la si deve far regnare. 

Come regna la grazia? 

Vivendo noi nella giustizia per la vita eterna. 

Cosa è la giustizia? 

È la volontà di Dio rivelata nella sua pienezza in Cristo Gesù, compresa nella 
sua perfezione di verità e di carità nello Spirito Santo. 

NellôAntico Testamento la giustizia era nellôosservanza dei Comandamenti. 

  1
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha 

ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per 

entrare per prenderne possesso; 
2
perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando 

per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le 

sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. 
3
Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate 

molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio 

dei tuoi padri, ti ha detto. 
 4

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. 
5
Tu amerai il 

Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta lôanima e con tutte le forze. 
6
Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 

7
Li ripeterai ai tuoi figli, 

ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti 

coricherai e quando ti alzerai. 
8
Te li legherai alla mano come un segno, ti 
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saranno come un pendaglio tra gli occhi 
9
e li scriverai sugli stipiti della tua casa 

e sulle tue porte. 
 10

Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri 

Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti, con città grandi e belle che 

tu non hai edificato, 
11
case piene di ogni bene che tu non hai riempito, cisterne 

scavate ma non da te, vigne e oliveti che tu non hai piantato, quando avrai 

mangiato e ti sarai saziato, 
12
guàrdati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto 

uscire dalla terra dôEgitto, dalla condizione servile. 
13
Temerai il Signore, tuo 

Dio, lo servirai e giurerai per il suo nome. 
 14

Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, 
15
perché il 

Signore, tuo Dio, che sta in mezzo a te, ¯ un Dio geloso; altrimenti lôira del 

Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te e ti farà scomparire dalla faccia della 

terra. 
16
Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo tentaste a Massa. 

17
Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e 

le leggi che ti ha date. 
18
Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, 

perché tu sia felice ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai 

tuoi padri di darti, 
19
dopo che egli avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, 

come il Signore ha promesso. 
 20

Quando in avvenire tuo figlio ti domander¨: ñChe cosa significano queste 

istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?ò, 
21
tu risponderai a tuo figlio: ñEravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore 

ci fece uscire dallôEgitto con mano potente. 
22
Il Signore operò sotto i nostri 

occhi segni e prodigi grandi e terribili contro lôEgitto, contro il faraone e contro 

tutta la sua casa. 
23
Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato 

ai nostri padri di darci. 
24
Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte 

queste leggi, temendo il Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed 

essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. 
25
La giustizia consisterà 

per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, nostro 

Dio, come ci ha ordinatoò. (Dt 6,1-25).  

Nel Nuovo Testamento abbiamo un altro concetto di giustizia. 

Lôosservanza dei Comandamenti Antichi non ¯ pi½ sufficiente. 

Nel Nuovo Testamento abbiamo il Comandamento Nuovo. 

  1
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di 

passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li 

amò fino alla fine. 
2
Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in 

cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, 
3
Gesù, sapendo che il 

Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 
4
si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno 

alla vita. 
5
Poi vers¸ dellôacqua nel catino e cominci¸ a lavare i piedi dei 

discepoli e ad asciugarli con lôasciugamano di cui si era cinto. 
6
Venne dunque 

da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». 
7
Rispose 

Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». 
8
Gli disse 

Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti 

laverò, non avrai parte con me». 
9
Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i 
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miei piedi, ma anche le mani e il capo!». 
10
Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il 

bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, 

ma non tutti». 
11
Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete 

puri». 
12
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e 

disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? 
13
Voi mi chiamate il Maestro e 

il Signore, e dite bene, perché lo sono. 
14
Se dunque io, il Signore e il Maestro, 

ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. 
15
Vi ho 

dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. 
16
In 

verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un 

inviato è più grande di chi lo ha mandato. 
17
Sapendo queste cose, siete beati se 

le mettete in pratica. 
18
Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, 

ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro 

di me il suo calcagno. 
19
Ve lo dico fin dôora, prima che accada, perch®, quando 

sarà avvenuto, crediate che Io Sono. 
20
In verità, in verità io vi dico: chi accoglie 

colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha 

mandato». 
21
Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, 

in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». 
22
I discepoli si guardavano lôun 

lôaltro, non sapendo bene di chi parlasse. 
23
Ora uno dei discepoli, quello che 

Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. 
24
Simon Pietro gli fece 

cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. 
25
Ed egli, chinandosi sul 

petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». 
26
Rispose Gesù: «È colui per il quale 

intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a 

Giuda, figlio di Simone Iscariota. 
27
Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. 

Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». 
28
Nessuno dei 

commensali capì perché gli avesse detto questo; 29
alcuni infatti pensavano che, 

poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci 

occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. 
30
Egli, 

preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. 
31
Quando fu uscito, Ges½ disse: çOra il Figlio dellôuomo ¯ stato 

glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. 
32
Se Dio è stato glorificato in lui, 

anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. 
33
Figlioli, ancora 

per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo 

dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. 
34
Vi do un 

comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, 

così amatevi anche voi gli uni gli altri. 
35
Da questo tutti sapranno che siete miei 

discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». 
36
Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove 

io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». 
37
Pietro disse: 

«Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». 
38
Rispose 

Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il 

gallo, prima che tu non môabbia rinnegato tre volte. (Gv 13,1-38).  

 

  
1
Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli 

spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti 
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sono venuti nel mondo. 
2
In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni 

spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; 
3
ogni spirito che 

non riconosce Ges½, non ¯ da Dio. Questo ¯ lo spirito dellôanticristo che, come 

avete udito, viene, anzi è già nel mondo. 
4
Voi siete da Dio, figlioli, e avete 

vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. 
5
Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. 

6
Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci 

ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito 

dellôerrore. 
7
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perch® lôamore ¯ da Dio: chiunque 

ama è stato generato da Dio e conosce Dio. 
8
Chi non ama non ha conosciuto 

Dio, perché Dio è amore. 
9
In questo si ¯ manifestato lôamore di Dio in noi: Dio 

ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per 

mezzo di lui. 
10
In questo sta lôamore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma ¯ lui 

che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i 

nostri peccati. 
11
Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni 

gli altri. 
12
Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane 

in noi e lôamore di lui ¯ perfetto in noi. 
13
In questo si conosce che noi 

rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. 
14
E noi stessi 

abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come 

salvatore del mondo. 
15

Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio 

rimane in lui ed egli in Dio. 
16
E noi abbiamo conosciuto e creduto lôamore che 

Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nellôamore rimane in Dio e Dio rimane 

in lui. 
17
In questo lôamore ha raggiunto tra noi la sua perfezione: che abbiamo 

fiducia nel giorno del giudizio, perché come è lui, così siamo anche noi, in 

questo mondo. 
18
Nellôamore non cô¯ timore, al contrario lôamore perfetto 

scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto 

nellôamore. 
19
Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo. 

20
Se uno dice: «Io amo 

Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello 

che vede, non può amare Dio che non vede. 
21
E questo è il comandamento che 

abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello. (1Gv 3,1-21).  

È questa la nostra giustizia. È questa giustizia che oggi deve regnare attraverso 
la grazia che ci è stata donata. 

Questa giustizia che regna in noi ci dona la vita eterna, ci fa crescere nella vita 
eterna, ci prepara per il Regno eterno di Dio nel suo Paradiso. 

Tutto questo avviene per mezzo di Cristo Gesù. Avviene per Lui, ma anche con 
Lui, in Lui. 

La vita eterna può regnare sulla morte, può vincere la disobbedienza, può 
sconfiggere il peccato. 

Lôuomo non ¯ un condannato al peccato, alla trasgressione, allôingiustizia, 
allôempiet¨, allôidolatria. 
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Lôuomo ¯ un chiamato in Cristo Ges½, per la sua grazia, a far trionfare la vita 
sulla morte, lôobbedienza sulla disobbedienza, la verit¨ sulla menzogna, 
lôadorazione di Dio sullôempiet¨ e lôidolatria, la giustizia sullôingiustizia. 

Tutto questo è possibile per la sovrabbondante grazia che ci è donata in Cristo 
Gesù e per lo Spirito Santo che è stato versato nei nostri cuori. 

Possiamo così concludere questo parallelismo antitetico tra Adamo e Cristo 
Gesù. 

Chi è Cristo Gesù? È Colui che è venuto per vincere tutte le conseguenze del 
peccato di Adamo. È Colui che è venuto per far sì che la vera adorazione di Dio 
regni per sempre sulla nostra terra. 

Con Cristo Gesù il peccato non è più una forza invincibile. Con Lui il peccato ha 
perso ogni forza. Con Lui è divenuto vincibile, superabile. 

Con Gesù si può non peccare. La sua grazia è questa forza che cancella il 
peccato e lo debella nelle nostre membra, riducendolo allôimpotenza. 

 

DIECI BREVI RIFLESSIONI FINALI  
 

Prima riflessione: Oggi tutti parlano di pace, tutti vogliono la pace, tutti 
partecipano alle marce per la pace. La pace è gridata in ogni lingua, da ogni 
uomo, popolo, nazione. Si vuole però una pace senza Dio, perché la si vuole 
senza la verit¨ dellôuomo. La verit¨ dellôuomo ¯ Dio. La verit¨ della pace ¯ la 
verit¨ dellôuomo. Se lôuomo entra nella verit¨ di Dio, riceve la sua verità, porta 
nella verit¨ della pace la sua vita e quella dellôintero universo. Se invece non 
entra nella verità di Dio, rimane nella sua falsità umana, antropologica, 
creaturale e mai potrà costruire in sé e attorno a sé la pace. La verit¨ dellôuomo 
oggi ¯ cos³ compromessa, che lôuomo stesso non si riconosce pi½ neanche 
nella sua verità di essere maschio e di essere femmina. Se addirittura manca 
questa fondamentale verità, la verità del suo essere uomo e donna, maschio e 
femmina, come potrà sperare di conoscere la verità degli altri suoi fratelli e 
dellôintero creato. Come fa a riconoscere la verit¨ di ogni cosa che esiste sulla 
terra e nel cielo, se neanche conosce se stesso, nella sua più profonda 
identità? Ecco allora il grido di Paolo: la pace nasce dalla giustificazione. Ma 
cosa è esattamente la giustificazione? Essa è il passaggio dalla morte alla vita, 
dalla falsit¨ alla verit¨, dallôingiustizia alla giustizia, dallôempiet¨ alla fedelt¨, 
dagli idoli al Dio vivente. Con la giustificazione lôuomo si ricompone nella sua 
verità naturale e soprannaturale. Si riappropria della sua unità di anima, spirito, 
corpo, volontà, sentimenti, pensiero, decisione, discernimento ed ogni altra 
facoltà del suo spirito e della sua anima. Ora può vedere ogni cosa dalla 
pienezza della verità di Dio, dalla quale vede anche se stesso. Soprattutto la 
giustificazione ¯ il riportare lôuomo nella Legge dei Comandamenti e delle 
Beatitudini. Ĉ questa Legge la vera Legge della pace. Ma se lôuomo non porta 
se stesso nella Legge della pace, come potrà gridare, desiderare, volere la 
pace? La vorrà dagli altri, mai la potrà donare agli altri. Neanche gli altri gliela 
potranno donare. Non sono nella Legge della pace. È assurdo chiedere la pace 



Lettera ai Romani  ï Capitolo V 

 131 

a chi non è nella Legge della pace. È impossibile pensare di dare la pace agli 
altri se noi stessi siamo fuori della Legge della pace. Con la giustificazione 
lôuomo entra nella verit¨ di Dio, di se stesso, degli altri, delle cose, dellôintero 
universo. Entra e rimane nella Legge della pace e la pace dona ed offre ad ogni 
suo fratello. La offre, ma non la chiede. La offre, insegnandogli la via perché 
anche lui entri nella verità di Dio e del mondo e dimori nella Legge della pace. 

Seconda riflessione: Oggi stiamo costruendo un cristianesimo orizzontale. È 
questo un cristianesimo triste, da rinnegatori, traditori della verità di Dio. Stiamo 
costruendo un cristianesimo senza la sua verità essenziale, la prima delle 
verità. Il cristianesimo è speranza. Non è però speranza in qualcosa di effimero, 
che potrà accadere domani, che riguarda le cose di questo mondo. Per le cose 
di questo mondo è sufficiente la fede nella provvidenza di Dio e la preghiera 
che sempre accompagna ogni nostra richiesta: ñSiate sempre lieti nel Signore, 
ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! 
Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre 
richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera 
ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti  in Cristo Gesù. In 
conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, 
quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e 
ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete 
imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della 
pace sarà con voi! Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete 
fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: lôavevate anche prima, ma non 
ne avete avuto lôoccasione. Non dico questo per bisogno, perch® ho imparato a 
bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere 
nellôabbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, 
allôabbondanza e allôindigenza. Tutto posso in colui che mi d¨ la forza. Avete 
fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, 
Filippesi, che allôinizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla 
Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e 
anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il 
vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho 
il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da 
Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a 
Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua 
ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei 
secoli dei secoli. Amenò (Fil 4,4-20).  Questa non è speranza, è fede e basta. Il 
cristianesimo vero è quello che si costruisce, si fonda sulla speranza della gloria 
di Dio, sulla speranza del Paradiso, nel quale saremo avvolti dalla gloria 
dellôOnnipotente, saremo trasformati in Luce eterna, godremo la pace che non 
conosce tramonto. Al cristianesimo dellôanima, del Cielo, della gloria di Dio, del 
Paradiso abbiamo sostituito il cristianesimo del corpo, della terra, del ventre, 
dellôeffimero, della speranza che non dura, della futilit¨ e vanit¨ delle cose di 
questo mondo. Non insegniamo più la via del Cielo e neanche come si vive per 
poterlo sperare, desiderare, bramare. La perdita di vista del Cielo è un brutto 
segno. È il segno che abbiamo smarrito la via della verità, della grazia, della 
giustizia, della stessa santità. È il segno che il corpo ha preso il sopravvento 
sullôanima e il tempo sullôeternit¨. Ĉ il segno che abbiamo una fede falsata che 
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ci muove e ci governa. È il segno che anche la carità ha perso la sua verità e la 
sua forza. È questa la vera tristezza cristiana. Siamo privi della vera speranza e 
di conseguenza manchiamo della vera energia per superare tutte le difficoltà, le 
croci, i momenti di sofferenza e di dolore che necessariamente accompagnano i 
nostri giorni sulla terra. Il nostro è il Dio della vera speranza. Questa vera fede 
urge che venga messa presto nel cuore di ogni discepolo di Gesù.  

Terza riflessione: Il fondamento della vera speranza del discepolo di Gesù è 
Dio. Solo Lui è e può essere il fondamento della nostra speranza, perché Lui 
pu¸ essere il garante della sua Parola. Lôuomo ¯ colui che ha il respiro in 
prestito. Per che cosa può garantire uno che non è garante neanche di un solo 
istante della sua vita. Niente di niente pu¸ garantire lôuomo. In un istante ¯ vivo. 
In un istante non cô¯ pi½. La vita dellôuomo ¯ come lôerba sui tetti. Al mattino ¯ 
ben verde, passi la sera ed è già secca. Così il Salmo: ñCanto delle salite. 
Quanto mi hanno perseguitato fin dalla giovinezza ï lo dica Israele ï, quanto mi 
hanno perseguitato fin dalla giovinezza, ma su di me non hanno prevalso! Sul 
mio dorso hanno arato gli aratori, hanno scavato lunghi solchi. Il Signore è 
giusto: ha spezzato le funi dei malvagi. Si vergognino e volgano le spalle tutti 
quelli che odiano Sion. Siano come lôerba dei tetti: prima che sia strappata, ¯ 
già secca; non riempie la mano al mietitore né il grembo a chi raccoglie covoni. 
I passanti non possono dire: «La benedizione del Signore sia su di voi, vi 
benediciamo nel nome del Signore»ò  (Sal 129 (128) 1-9). Dio invece no. Lui è 
lôOnnipotente, il Signore, il Creatore, la Provvidenza, lôEterno, il Santo, il Giusto, 
lôImmortale. Dio pu¸ garantire la sua Parola. La pu¸ garantire perch® quanto 
dice è anche capace di portarlo a compimento, a realizzazione. Se Dio è il 
Garante eterno e immortale, onnipotente e forte di ogni sua Parola, perché 
riesce difficile aprirci alla fede in ogni sua promessa e così allargare gli spazi 
del cuore alla speranza soprannaturale eterna ed anche terrena? Ci riesce 
difficile perché sovente la storia ci fa da tentazione. Dio dice un Parola, ma 
questa Parola non si compie allôistante e spesso neanche dopo un solo anno. A 
volte la Parola di Dio richiede decenni, secoli ed anche millenni perché si 
compia. A volte la storia sembra dirci lôesatto contrario della Parola. Quando Dio 
ha detto la sua Parola, quando lôha proferita pesandola e misurandone tutta la 
portata di grazia e di verità, ha visto nella sua prescienza eterna la storia. 
Anche la storia ha misurato, scandagliato, pesato. Ha visto la storia ed ha 
proferito la sua Parola. Ha visto lôimpossibilit¨ del presente e ha fatto la sua 
profezia. Ha misurato ogni evento e poi ha scandito la sua promessa. Chi vuole 
vivere di speranza soprannaturale deve possedere una fede invincibile 
nellôOnnipotenza di Dio che ¯ capace di ribaltare qualsiasi condizione storica, 
compresa la stessa morte. Se questa fede è debole in noi, allora nessuna 
speranza potrà mai regnare nel nostro cuore. Al primo venticello contrario della 
storia siamo già caduti nella tentazione. La speranza è già svanita dal nostro 
cuore. Chi vuole invece vivere di speranza una cosa sola deve ascoltare: la 
sola Parola di Dio. La storia però sempre gli farà da tentazione. Questa verità 
mai si dovrà abbandonare. Questa verità dovrà essere sempre piantata nel 
cuore. La fede è nella Parola di Dio contro ogni storia contraria, impossibile.  

Quarta riflessione: La debolezza è del peccato. Il peccato rende deboli, fragili. 
Il peccato ci costituisce inabili nel fare il bene. Il peccato ci immerge in una 
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schiavitù sempre più grande nel male. Il peccato ci consegna al vizio e alla 
concupiscenza. Il peccato ci fa prigionieri della superbia, dellôinvidia, della 
vanagloria. Il peccato distrugge la grazia santificante dallôanima e oscura la 
saggezza e lôintelligenza del nostro spirito. La debolezza si manifesta come 
incapacità di decisione, di scelta, di responsabilità, di discernimento, di 
allontanamento dal male. La debolezza si rivela come un consegnarci ogni 
giorno di più alla trasgressione, come un renderci prigionieri di ogni 
concupiscenza degli occhi e della carne e della superbia della vita. La 
debolezza è anche incapacità di reagire al primo peccato attraverso il ritorno 
nella verità e nella giustizia. Per cui al peccato si risponde con il peccato e alla 
trasgressione con la trasgressione, a volte anche più forte. Spesso la debolezza 
ci spinge ad agire con peccati sempre più grandi, pensando di poter 
nascondere con essi il primo peccato. Allôadulterio si reagisce con lôaborto; al 
furto con lôomicidio; alla calunnia con la falsa testimonianza e con lo spergiuro. 
È la debolezza spirituale causata dal primo peccato che poi rende i peccati 
inarrestabili, aggiungendo debolezza a debolezza e fragilità ad altra fragilità. 
Chi non vuole cadere in questa fragilità e debolezza deve porre ogni attenzione, 
con la preghiera, con la custodia degli occhi, con la virtù della prudenza e della 
temperanza, con lôaiuto dei sacramenti, affinché non cada nel primo peccato 
mortale. Deve anche porre attenzione a non lasciarsi cadere nei peccati veniali. 
Questi apparentemente sembrano essere neutri, inefficienti, invece loro 
indeboliscono le difese della grazia e a poco a poco si passa prima in peccati 
veniali sempre più grandi e frequenti e alla fine addirittura si cade nel peccato 
mortale. A volte basta che gli occhi non vengano custoditi a dovere ed ecco che 
da uno sguardo può anche nascere un adulterio. Davide fece questa triste 
esperienza. Un solo sguardo impudico. Poi un peccato di adulterio. Infine un 
peccato di molti omicidi camuffati come un atto di guerra: ñAllôinizio dellôanno 
successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab 
con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli 
Ammoniti; posero lôassedio a Rabb¨, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. 
Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla 
terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la 
donna era molto bella dôaspetto. Davide mand¸ a informarsi sulla donna. Gli fu 
detto: çĈ Betsabea, figlia di Eli¨m, moglie di Uria lôIttitaè. Allora Davide mand¸ 
messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque con lei, che si era 
appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa. La donna concepì e 
mandò ad annunciare a Davide: «Sono incinta». Allora Davide mandò a dire a 
Ioab: çMandami Uria lôIttitaè. Ioab mand¸ Uria da Davide. Arrivato Uria, Davide 
gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. Poi Davide 
disse a Uria: «Scendi a casa tua e làvati i piedi». Uria uscì dalla reggia e gli fu 
mandata dietro una porzione delle vivande del re. Ma Uria dormì alla porta della 
reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. La cosa fu 
riferita a Davide: «Uria non è sceso a casa sua». Allora Davide disse a Uria: 
«Non vieni forse da un viaggio? Perché dunque non sei sceso a casa tua?». 
Uria rispose a Davide: çLôarca, Israele e Giuda abitano sotto le tende, Ioab mio 
signore e i servi del mio signore sono accampati in aperta campagna e io dovrei 
entrare in casa mia per mangiare e bere e per giacere con mia moglie? Per la 
tua vita, per la vita della tua persona, non farò mai cosa simile!». Davide disse a 
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Uria: «Rimani qui anche oggi e domani ti lascerò partire». Così Uria rimase a 
Gerusalemme quel giorno e il seguente. Davide lo invitò a mangiare e a bere 
con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a dormire sul suo 
giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua. La mattina dopo 
Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera 
aveva scritto così: «Ponete Uria sul fronte della battaglia più dura; poi ritiratevi 
da lui perché resti colpito e muoia». Allora Ioab, che assediava la città, pose 
Uria nel luogo dove sapeva che côerano uomini valorosi. Gli uomini della citt¨ 
fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi della truppa e dei servi 
di Davide e per³ anche Uria lôIttita. Ioab mandò ad annunciare a Davide tutte le 
cose che erano avvenute nella battaglia e diede al messaggero questôordine: 
«Quando avrai finito di raccontare al re quanto è successo nella battaglia, se il 
re andasse in collera e ti dicesse: ñPerch® vi siete avvicinati così alla città per 
dar battaglia? Non sapevate che avrebbero tirato dallôalto delle mura? Chi ha 
ucciso Abimèlec figlio di Ierub-Baal? Non fu forse una donna che gli gettò 
addosso il pezzo superiore di una macina dalle mura, così che egli morì a 
Tebes? Perch® vi siete avvicinati cos³ alle mura?ò, tu digli allora: ñAnche il tuo 
servo Uria lôIttita ¯ mortoòè. Il messaggero dunque part³ e, quando fu arrivato, 
annunciò a Davide quanto Ioab lo aveva incaricato di dire. E il messaggero 
disse a Davide: «Poiché i nemici avevano avuto vantaggio su di noi e avevano 
fatto una sortita contro di noi nella campagna, noi fummo loro addosso fino alla 
porta della citt¨; allora gli arcieri tirarono sui tuoi servi dallôalto delle mura e 
parecchi dei servi del re perirono. Anche il tuo servo Uria lôIttita ¯ mortoè. Allora 
Davide disse al messaggero: çRiferirai a Ioab: ñNon sia male ai tuoi occhi 
questo fatto, perché la spada divora ora in un modo ora in un altro; rinforza la 
tua battaglia contro la citt¨ e distruggilaò. E tu stesso fagli coraggio». La moglie 
di Uria, saputo che Uria, suo marito, era morto, fece il lamento per il suo 
signore. Passati i giorni del lutto, Davide la mand¸ a prendere e lôaggreg¸ alla 
sua casa. Ella diventò sua moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Davide 
aveva fatto era male agli occhi del Signoreò (2Sam 11,1-27). Questa è la 
fragilità del peccato e questa debolezza produce anche un solo peccato veniale 
che noi lasciamo che si trasformi per gravità successiva in peccato mortale. 
Pochi, ma veramente pochi, vedono così anche il peccato veniale. Quasi 
nessuno poi considera la debolezza spirituale che genera il peccato mortale. 
Ogni vizio indebolisce mente, cuore, volontà, intelligenza. Ogni peccato ci 
allontana sempre di più dalla fonte della nostra soprannaturale energia divina 
che è la grazia. il peccato è una vera disgrazia, perché ci rende sordi, ciechi, 
muti, paralitici spirituali. Nel peccato sappiamo solo peccare senza mai poterci 
arrestare. È questo il motivo per cui si deve pregare per i peccatori, perché il 
Signore mandi su di loro lôonnipotenza della sua grazia che li tragga dal baratro 
nel quale sono caduti, con il rischio della dannazione eterna.  

Quinta riflessione: Lôamore di Dio per lôuomo ¯ eternamente indissolubile. Dio 
vive per amare lôuomo. In questo amore mai potrà venire meno, mai verrà 
meno, mai ¯ venuto meno. Lôamore ¯ la stessa natura di Dio, che ¯ amore e per 
questa ragione di purissima essenza, mai Dio smetterà di amare la creatura che 
ha fatto a sua immagine e somiglianza. È un mistero grande questo dellôamore 
di Dio per noi. Tuttavia questo amore non è assoluto. Questo amore è legato da 
una legge fondamentale che ¯ quella della costituzione ontologica dellôuomo. 
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Lôamore Dio lo pu¸ donare, lo dona sempre, sempre lo ha donato. Allôuomo ï 
ed è questa la sua costituzione ontologica ï la volontà di accoglierlo o di 
rifiutarlo, di accogliere per un momento o più omenti, di rifiutarlo per un tempo o 
per più tempi, di accoglierlo per sempre o di rifiutarlo per sempre. Contro la 
volontà dellôuomo nulla pu¸ fare il Signore. Per questa costituzione ontologica 
dellôuomo, la cui natura non ¯ carit¨, ma ¯ ad immagine della carit¨ divina e per 
di pi½ ora inquinata dal peccato e dalla morte fisica ed anche spirituale, lôamore 
per il Signore diviene sempre solubile. Può esistere, regnare, fortificarsi, 
crescere, elevarsi, perfezionarsi, raggiungere le vette più alte. Ma può anche 
non esistere, perdersi, decrescere, sprofondarsi, peggiorare, inabissarsi nel più 
forte odio, fino a raggiungere il peccato contro lo Spirito Santo, che è già morte 
eterna mentre lôuomo ¯ ancora in vita. Dio mette ogni impegno, ogni energia, 
ogni grazia, bont¨, misericordia, piet¨, compassione per attirare lôuomo a s®. 
Lôuomo invece non vi mette alcun impegno per lasciarsi attrarre dal suo 
Signore. La via attraverso cui Dio viene allôuomo ¯ lôuomo stesso. Possiamo 
dire che oggi molto amore di Dio rimane chiuso nel suo Cielo perché i suoi 
mediatori, i mediatori del suo amore, vivono male questa loro missione e 
consacrazione al dono dellôamore di Dio verso ogni uomo. Senza una buona, 
santa, giusta, perfetta missione dei mediatori dellôamore di Dio la terra rimarr¨ 
sempre nella sua tiepidezza nella carità. Addirittura poi vi sono alcuni ï e questi 
alcuni sono anche molti ï che chiudono persino il cuore di Dio, allontanando 
molti fratelli dalla divina carità che è compassione, misericordia, perdono, 
accoglienza. Si pensi ai farisei e ai dottori della Legge del tempo di Gesù. 
Costoro erano abili nel chiudere il regno di Dio a quanti erano nel bisogno 
spirituale di Dio: ñAllora Ges½ si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 
«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate 
tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono 
e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle 
spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le 
loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e 
allungano le frange; si compiacciono dei posti dôonore nei banchetti, dei primi 
seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati 
ñrabb³ò dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare ñrabb³ò, perch® uno solo ¯ il 
vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate ñpadreò nessuno di voi 
sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi 
chiamare ñguideò, perch® uno solo ¯ la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi ¯ pi½ 
grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà 
sarà esaltato. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli 
davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno 
quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il 
mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete 
degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: ñSe 
uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per lôoro del 
tempio, resta obbligatoò. Stolti e ciechi! Che cosa ¯ pi½ grande: lôoro o il tempio 
che rende sacro lôoro? E dite ancora: ñSe uno giura per lôaltare, non conta nulla; 
se invece uno giura per lôofferta che vi sta sopra, resta obbligatoò. Ciechi! Che 
cosa ¯ pi½ grande: lôofferta o lôaltare che rende sacra lôofferta? Ebbene, chi 
giura per lôaltare, giura per lôaltare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il 
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tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura 
per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, 
che pagate la decima sulla menta, sullôan®to e sul cum³no, e trasgredite le 
prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. 
Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, 
che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, 
che pulite lôesterno del bicchiere e del piatto, ma allôinterno sono pieni di avidit¨ 
e dôintemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima lôinterno del bicchiere, perch® 
anche lôesterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a 
sepolcri imbiancati: allôesterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti 
e di ogni marciume. Cos³ anche voi: allôesterno apparite giusti davanti alla gente, 
ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, 
che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: ñSe 
fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel 
versare il sangue dei profetiò. Cos³ testimoniate, contro voi stessi, di essere figli 
di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, 
razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? Perciò 
ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e 
crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di 
città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, 
dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che 
avete ucciso tra il santuario e lôaltare. In verit¨ io vi dico: tutte queste cose 
ricadranno su questa generazione. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i 
profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto 
raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi 
non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti 
che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel 
nome del Signore!»ò (Mt 23,1-39). Di queste cose la religione ne fa sempre 
assai. Sono molte le cose contrarie allôamore di Dio che sgorgano dalla 
religione deviata. Che il Signore ci aiuti a fare della nostra fede un purissimo 
servizio alla carità divina e che per il nostro ministero le porte del cuore di Dio 
rimangano sempre aperte per ogni uomo, di ogni tempo, lingua, popolo, tribù, 
nazione, regno. Tutti hanno diritto di accedere al trono dellôamore di Dio. A tutti 
le porte devono essere aperte. Chi chiude le porte del cuore di Dio è un nemico 
dellôuomo. Ĉ un satana. Ĉ un diavolo.  

Sesta riflessione: Mentre il peccato originale è contratto per natura, viene cioè 
perché discendenti da Adamo, il quale è nudo e spoglio e nudi e spogli nascono 
anche tutti i suoi figli, la riconciliazione non è un fatto di natura, è invece un 
evento che si compie in ogni singola persona che si converte e accoglie la 
rinascita spirituale attraverso il Sacramento del Battesimo. Essendo frutto della 
fede e della conversione, mai vi potrà esistere una  riconciliazione universale. 
Questa è sempre particolare, personale, individuale. Una volta che si è 
riconciliati con Dio, si entra a far parte del suo popolo e la riconciliazione si vive 
un maniera comunitaria e mai in forma isolata. Siamo tutti un solo corpo, il 
Corpo di Cristo, nel quale siamo membra gli uni degli altri. Per comprendere 
bene la differenza tra eredità di Adamo che avviene per natura ed eredità di 
Cristo Ges½ che avviene per la fede nella sua Parola, diciamo che lôeredit¨ di 
Adamo è universale. È sufficiente il solo concepimento e si è già nel suo 
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peccato e nei frutti che il peccato ha posto in essere. Mentre non è sufficiente la 
morte di Cristo e la sua obbedienza perché un uomo sia giustificato. La 
redenzione è universale, per tutti. Entrano però in possesso di essa quanti 
pongono un vero atto di fede esplicito nella sua Parola, nel suo mistero, nella 
sua opera di salvezza e di redenzione. Per cui la redenzione oggettiva non è 
ipso facto redenzione soggettiva o giustificazione o salvezza. È redenzione 
soggettiva per la fede. È invocando nella fede il nome del Signore che si 
accede alla sua grazia e alla sua giustificazione. È nella fede che diveniamo 
giusti dinanzi a Dio e agli uomini. La giustificazione però non è ancora salvezza 
eterna. Perché si raggiunga la salvezza eterna dobbiamo vivere nella Parola, 
secondo la Parola, per tutti i giorni della nostra vita. Lôeredit¨ di Adamo ¯ dalla 
natura. Lôeredit¨ di Cristo ¯ dalla volont¨ di Dio e dalla volont¨ dellôuomo, di 
ogni singolo uomo, della singola persona.  

Settima riflessione: La verità centrale, primaria, che sta alla base, a 
fondamento della Lettera ai Romani ¯ lôuniversalit¨ del peccato. Ogni uomo che 
vive sulla nostra terra è da Adamo, è sua discendenza. Ogni uomo che nasce 
porta con sé la sua pesante eredità della morte e della disobbedienza. Porta 
con sé i frutti che quella disobbedienza ha prodotto e cioè la concupiscenza 
degli occhi e della carne e la superbia della vita. Allôeredit¨ di Adamo ogni uomo 
poi aggiunge i suoi personali, particolari peccati, le sue singolari trasgressioni 
della legge morale. Il peccato governa il mondo e la morte regna incontrastata: 
ñNon amate il mondo, n® le cose del mondo! Se uno ama il mondo, lôamore del 
Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo ï la concupiscenza della 
carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita ï non viene dal 
Padre, ma viene dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma 
chi fa la volontà di Dio rimane in eterno! Figlioli, ¯ giunta lôultima ora. Come 
avete sentito dire che lôanticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono gi¨ 
venuti. Da questo conosciamo che ¯ lôultima ora. Sono usciti da noi, ma non 
erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono 
usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete 
ricevuto lôunzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto 
perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna 
menzogna viene dalla verità. Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù 
¯ il Cristo? Lôanticristo ¯ colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il 
Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio 
possiede anche il Padre. Quanto a voi, quello che avete udito da principio 
rimanga in voi. Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi 
rimarrete nel Figlio e nel Padre. E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la 
vita eterna. Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di ingannarvi. E 
quanto a voi, lôunzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete 
bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni 
cosa ed è veritiera e non mentisce, così voi rimanete in lui come essa vi ha 
istruito. E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo avere fiducia quando egli 
si manifesterà e non veniamo da lui svergognati alla sua venuta. Se sapete che 
egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è stato generato 
da luiò (1Gv 2,15-29). Possiamo vincere la concupiscenza e la superbia, come 
raccomanda San Giovanni in virtù di Cristo e della sua grazia. Infatti 
allôuniversalit¨ del peccato corrisponde lôuniversalit¨ della redenzione. 
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Corrisponde lôuniversalit¨ della grazia e di Cristo Ges½, del quale la grazia ¯ 
frutto. Cristo Ges½ ¯ il Redentore dellôuomo. Non  il Redentore di un qualche 
uomo, un qualche popolo, una qualche nazione. È il Redentore del genere 
umano. Questa la sua verità. La sua grazia è talmente potente da vincere ogni 
peccato e ogni frutto di peccato. È anche tanto potente da far sì che vengano 
cancellati i frutti e le conseguenze del peccato di Adamo nel nostro corpo, nel 
nostro spirito, nella nostra anima. È talmente potente da far sì che un uomo 
possa vivere senza peccato, possa non conoscere più il peccato, neanche 
quello veniale. Questa verità Paolo annunzia con parole di verità e 
convincimento di Spirito Santo. 

Ottava riflessione: Paolo ¯ il cantore dellôunicit¨, singolarit¨, particolarit¨, della 
differenza di Cristo Gesù. La verità di Cristo è una sola: Solo Lui è il Redentore 
del mondo. Solo Lui il suo Salvatore. Solo Lui la sua vita eterna. Solo Lui la 
giustificazione e la pace. Solo Lui la grazia. Solo Lui la sua verità. Solo Lui la 
via. Solo Lui la luce. La ñSolitudineò di Cristo è universale e senza confronto.  È 
solo Lui in ragione della sua Divinità. Solo Lui il Verbo Incarnato. Solo Lui il 
Rivelatore del Padre. Solo Lui il Mediatore universale tra Dio e lôuomo. Solo Lui 
lôObbediente perfetto. Solo Lui il Perfetto nella santit¨. Solo Lui il Santo. Questa 
unicit¨ di Cristo ¯ lôessenza di tutta la Rivelazione, sia dellôAntico che del Nuovo 
Testamento. È anche la perla preziosa del Vangelo e della predicazione 
Apostolica. Solo Lui il Risorto. Solo Lui il Vivente. Solo Lui il Giudice dei vivi e 
dei Morti. Solo Lui il Disceso e il Salito al Cielo. Solo Lui il Signore. Solo Lui il 
Capo di tutta la creazione. Diciamo con San Matteo: ñIn quel tempo Gesù disse: 
«Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto 
queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché 
così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; 
nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il 
Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete 

stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
29

Prendete il mio giogo sopra di voi e 
imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra 
vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»ò (Mt 11,25-30). Diciamo 
con San Giovanni: ñIn principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo 
era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e 
senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la 
luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non lôhanno vinta. 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come 
testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo 
di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel 
mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è 
stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i 
suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato 
potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non 
da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati 
generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi 
abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene 
dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: 
«Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era 
prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. 
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Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per 
mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio 
ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelatoò (Gv 1,1-18). Diciamo con San 
Paolo: ñBenedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha 
benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti 
prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui 
nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, 
secondo il disegno dôamore della sua volont¨, a lode dello splendore della sua 
grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, 
abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua 
grazia. Egli lôha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e 
intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la 
benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: 
ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. 
In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati ï secondo il progetto di colui che  
tutto opera secondo la sua volontà ï a essere lode della sua gloria, noi, che già 
prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la 
parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  
avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è 
caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che 
Dio si è acquistato a lode della sua gloria. Perci¸ anchôio, avendo avuto notizia 
della vostra fede nel Signore Ges½ e dellôamore che avete verso tutti i santi, 
continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il 
Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di 
sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi 
del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale 
tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria 
grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo lôefficacia 
della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò 
dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato 
e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene 
nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti 
egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le 
cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di 
tutte le coseò (Ef 1,1-23).  Diciamo con lôApocalisse: ñA Colui che ci ama e ci ha 
liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, 
sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. 
Amen.  Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo 
trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice 
il Signore Dio: Io sono lôAlfa e lôOm¯ga, Colui che ¯, che era e che viene, 
lôOnnipotente! Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel 
regno e nella perseveranza in Ges½, mi trovavo nellôisola chiamata Patmos a 
causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito 
nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, 
che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a 
Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». Mi 
voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette 
candelabri dôoro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio dôuomo, con 
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un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia dôoro. I capelli del suo 
capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come 
fiamma di fuoco. I piedi avevano lôaspetto del bronzo splendente, purificato nel 
crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua 
destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il 
suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, 
caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: 
çNon temere! Io sono il Primo e lôUltimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo 
per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che 
hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso 
nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri 
dôoro ¯ questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette 
candelabri sono le sette Chieseò (Ap 1,5-20). Questa unicità di Cristo, così 
stupendamente cantata, annunziata, proclamata da tutta la Scrittura oggi è 
fortemente in crisi. È come se desse fastidio. Come se la si volesse annullare. 
In nome di chi? In nome di un egualitarismo religioso, in nome di un 
indifferentismo salvifico, in nome di una parità assoluta tra i fondatori di religioni 
e delle stesse religioni. Questa unicità è in crisi nei cuori degli stessi cristiani. 
Sono loro che si vergognano di Cristo e di questa sua unicità. Questa vergogna 
attesta però una assenza profonda: lo Spirito Santo non è nel cuore di chi si 
vergogna di Gesù Signore. Non è nel cuore la verità dello Spirito Santo, perché 
non è nel cuore la sua santità. È il peccato che si vergogna di Cristo e della sua 
verità. Dove la verità è negata, lì regna sempre il peccato. È il peccato dei 
discepoli di Ges½ il grande rinnegatore dellôunicit¨ del nostro Salvatore e 
Redentore.  

Nona riflessione: San Paolo in questo Capitolo Quinto annunzia una verità che 
dovrebbe stravolgere tutto il nostro modo di pensare, dire, parlare, immaginare. 
Oggi sono molti coloro che dicono, pensando erroneamente, contro la verità del 
Vangelo: ñSono fatto cos³ò, volendo significare: ñSono condannato a peccare. Ĉ 
questa la mia natura. Contro la mia natura non posso farci nienteò. Questo 
pensiero erroneo giustifica ogni iniquità, nefandezza, vizio, trasgressione dei 
Comandamenti, non osservanza delle Beatitudini. Questo pensiero erroneo 
giustifica la società così come essa vive. Anzi, non solo ci si dichiara impotenti 
dinanzi alla virulenza del peccato, si dice addirittura che le esperienze bisogna 
farle tutte, legalizzando così ogni disobbedienza alla Legge Santa di Dio. Ora 
San Paolo ci insegna lôesatto contrario. Ci dice che la grazia di Cristo Ges½ ¯ 
talmente potente non solo perché il Padre ci conceda il perdono di ogni nostra 
colpa, di ogni peccato commesso, di ogni trasgressione piccola o grande da noi 
compiuta, ma anche che essa è capace di togliere dal mondo tutto il peccato. 
Cioè: la grazia di Cristo Gesù non solo può liberare un uomo dal commettere il 
male, pu¸ liberare lôumanit¨ intera. Tutti gli uomini, di ogni tempo, di ogni 
nazione, possono raggiungere la più alta santità. Possono non conoscere più il 
peccato, né grave e né lieve, nel loro corpo, nei loro pensieri, desideri, 
sentimenti. Possono liberarsi da ogni legame con la trasgressione. È questa la 
straordinaria potenza, anzi onnipotenza, della grazia di Gesù Signore. La grazia 
però agisce nella nostra fede e nella nostra preghiera. Se crediamo, se 
preghiamo ogni peccato potrà essere sconfitto nella nostra vita. Se crediamo, 
se preghiamo possiamo divenire tutti santi, grandi santi, grandissimi santi. Se 
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crediamo, se preghiamo possiamo raggiungere la perfetta conformazione a 
Gesù Signore. Possiamo essere santi come Lui è santo ed amare come Lui ha 
amato. È questa la straordinaria potenza della grazia di Gesù Signore. 

Decima riflessione: San Paolo in questo Capitolo Quinto ci rivela unôaltra 
grandissima verità. Se accolta bene, se compresa bene, se vissuta bene, potrà 
dare al nostro cristianesimo una dimensione celeste, di paradiso, di pace, 
serenità, gioia. Qual è questa verità così grande che Paolo ci annuncia? Essa è 
semplice da formulare. Tutto il male che è nel mondo è il frutto di una 
disobbedienza fatta alle origini della nostra storia. Tutto il male che è nel mondo 
è ancora il frutto delle successive disobbedienze personali. È il frutto del 
peccato originale, ma anche dei peccati attuali di tutti gli uomini. La 
disobbedienza è la fonte, la causa, la radice del male che vi è nel mondo. 
Disobbedienza a Dio si intende. Quale potrà e dovrà essere allora la causa, 
lôorigine di tutto il bene da compiersi? Questa causa o origine ¯ lôobbedienza. 
Per lôobbedienza di Cristo Ges½ il male ¯ stato vinto. La disobbedienza delle 
origini abolita. Anche la morte è stata sconfitta, perché sconfitto è stato il 
peccato da parte di Cristo Gesù. La vittoria di Cristo è data ad ogni suo 
discepolo. Come fa il suo discepolo ad entrare nella vittoria di Cristo Gesù? Vi 
entrerà con la fede nella sua Parola, nel suo Vangelo. Obbedendo al Comando 
di Dio oggi, domani, sempre. La Chiesa pertanto non deve insegnare a fare 
cose. Deve insegnare come si obbedisce a Dio, obbedendo. Deve cercare 
nellôobbedienza la via della vita. Deve mostrare al mondo intero come si 
obbedisce a Dio. Deve farlo allo stesso modo secondo il quale lo ha fatto Cristo 
Gesù. Se non insegniamo agli uomini ad obbedire al Signore, obbedendo e 
mostrando loro come si obbedisce, il mondo camminerà sempre nel peccato, 
perché il peccato si vince in un solo modo: con lôobbedienza perfetta ad ogni 
Parola di Dio. Chi è allora il perfetto discepolo di Gesù? Colui che obbedisce ad 
ogni Parola del Vangelo, che la trasforma in vita e mentre obbedisce e 
trasforma in vita il Vangelo, insegna al mondo intero come si obbedisce e come 
si opera e si vive secondo la Parola di Gesù.  

 

NOTA TEOLOGICA  

SUL QUINTO CAPITOLO 
 

 

Il peccato ¯ un virus di morte che attacca lôuomo e lo rende debole, anzi privo di 
ogni forza nel suo combattimento per il bene, la verità, la giustizia. 

Con il peccato nel cuore lôuomo ¯ senza alcuna difesa. Pu¸ essere attaccato da 
ogni vizio, ogni male, ogni trasgressione. Può immergersi in ogni 
concupiscenza sia degli occhi che della vita, come anche nella superbia.  

Questa debolezza rende lôuomo fragile, pronto a spezzarsi, infrangersi, quasi 
polverizzarsi dinanzi alle tempeste del male. 
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Il peccato fa di un uomo più che una foglia secca presa da un forte uragano. 
Come la foglia non potrà mai opporre alcuna resistenza al fortissimo vento, così 
¯ dellôuomo vittima del peccato dinanzi ad ogni tentazione. 

Cos³ lôuomo, preda e vittima del peccato, non ha alcuna possibilit¨ di resistere, 
combattere, vincere. Preda e vittima del peccato lôuomo ¯ uno sconfitto. 

Dio però ricco di misericordia, di pietà, di infinita compassione non ha lasciato 
lôuomo in balia di se stesso, della sua fragilit¨, concupiscenza, superbia, vizi 
infiniti. Gli è venuto incontro e gli ha offerto la grazia del suo Divin Figlio, del 
Suo Verbo Incarnato. 

La grazia di Cristo Gesù è talmente grande, talmente potente, anzi così 
onnipotente che non solo è capace di sconfiggere tutti i peccati del mondo, è 
anche capace di rendere un uomo impeccabile, invincibile, resistente ad ogni 
tentazione. Capace di superare anche i più piccoli peccati veniali. 

La grazia di Cristo Gesù è così onnipotente da poter salvare e santificare il 
mondo intero.  

Alla debolezza e fragilità del peccato il Signore risponde con la forza, la 
potenza, lôonnipotenza della sua grazia. 

Ora lôuomo pu¸ vincere il male, può sconfiggere il peccato, può fare il bene, può 
elevarsi nellôamore fino alla pi½ alta perfezione. 

Ora lôuomo pu¸ tutto per mezzo della grazia di Ges½ Signore.  

Il peccato è il frutto della disobbedienza alla volontà manifestata, comunicata, 
rivelata di Dio. 

Mentre la grazia ¯ il frutto dellôobbedienza alla volont¨ manifestata, comunicata, 
rivelata di Dio. 

Oltre che la rivelazione dellôonnipotenza della grazia, Paolo ci rivela anche 
lôuniversalit¨ del peccato e della sua fragilit¨ e debolezza. 

Lôumanit¨ intera ¯ sotto il regime del peccato. Lôumanit¨ intera ¯ nella 
debolezza e fragilit¨ e quindi nellôimpossibilit¨ di potersi liberare da se stessa 
sia dal peccato che dalle sue conseguenze. 

Lôuniversalit¨ del peccato ¯ vera rivelazione, vera manifestazione, vero 
annunzio, vero Vangelo. 

Il peccato si propaga per natura. Si entra nellôeredit¨ di Adamo, cio¯ si contrae il 
peccato originale, nel momento stesso della concezione della persona umana. 

Appena la persona viene concepita, si è già eredi della colpa e della pena di 
Adamo. 

La grazia di Cristo Gesù non si propaga per natura, bensì per la fede. 

Si predica il Vangelo di Cristo Gesù, si annunzia il suo mistero di morte e di 
risurrezione, si manifesta la sua verità, si proclama la sua obbedienza, si grida 
al mondo la potenza della sua grazia, chi crede ed accoglie questa Buona 
Novella, si lascia battezzare, si aggrega alla comunità, viene ricolmato di grazia 
e di Spirito Santo. 
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Colmo di grazia e di Spirito Santo lôuomo pu¸ ingaggiare la lotta contro il 
peccato e divenire vincitore. 

Non solo. Si può raggiungere anche la più alta perfezione spirituale, morale, di 
sapienza e di verità, di giustizia e di carità. 

Come il peccato si consuma nel peccato e la morte nella morte, così anche 
lôobbedienza alla fede. 

Lôobbedienza inizia con lôaccoglienza della Parola della predicazione, ma non si 
esaurisce in questa prima Parola. 

Lôobbedienza deve consumarsi in ogni Parola di Dio, in tutta la Parola del 
Signore, per tutti i giorni della nostra vita. 

Si inizia con lôobbedienza, si persevera nellôobbedienza, si conclude 
nellôobbedienza. Lôultimo respiro della vita di un uomo sulla nostra terra deve 
essere ancora obbedienza alla Parola di Dio.  

Questo significa che la vocazione allôobbedienza alla fede non ¯ un atto 
puntuale, di un giorno, oppure di unôora, dellôora iniziale della nostra fede. 

Lôobbedienza deve caratterizzare tutti i singoli minuti della nostra esistenza 
terrena. Un solo minuto senza obbedienza e si è già di nuovo nel peccato e 
nella morte, si è di nuovo nella frantumazione della nostra vita. 

La nostra vocazione alla fede deve pertanto caratterizzarsi come il rivelare, 
mostrare, dire, indicare concretamente come si obbedisce alla fede. 

Il Vangelo non è solo predicazione per gli altri. Esso è prima di tutto vita 
concreta per noi. 

Siamo noi che dobbiamo mostrare prima di ogni cosa come si obbedisce alla 
fede e solo mostrando la nostra obbedienza è possibile chiamare gli altri perché 
anche loro obbediscano e chiamino altri ad obbedire sempre alla Parola della 
rivelazione, del Vangelo, della Scrittura. 

La debolezza della predicazione cristiana risiede proprio qui: la Parola è 
predicata agli altri, ma non vissuta da noi. Si vuole che gli altri la vivano, ma 
senza mostrare loro come concretamente si vive. 

Se noi non mostriamo al mondo intero come si vive la Parola, quale speranza 
possiamo nutrire che gli altri vivano la Parola? Nessuna. 

Invece se noi mostriamo agli altri come si vive la Parola, come si obbedisce al 
Vangelo, sarà sempre possibile per grazia che qualcuno si senta spronato 
anche lui a vivere tutta la Parola secondo la legge della Parola. 

Noi che siamo chiamati a mostrare come si obbedisce, dobbiamo sempre 
mostrare, rivelare, far vedere quali sono i frutti della vera obbedienza. 

Così mentre il peccato ci fa vedere i frutti della disobbedienza, noi dobbiamo 
mostrare al mondo intero i frutti della nostra obbedienza, prodotti per la potenza 
della grazia di Gesù che abita nel nostro cuore. 

Questi frutti sono così descritti da San Paolo nella Lettera ai Galati: ñVoi infatti, 
fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un 
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pretesto per la carne; mediante lôamore siate invece a servizio gli uni degli altri. 
Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo 
prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate 
almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate 
secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La 
carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla 
carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che 
vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del 
resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, 
idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, 

invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi 
preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto 
dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, 
fedelt¨, mitezza, dominio di s®; contro queste cose non cô¯ Legge. Quelli che 
sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi 
desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. 
Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altriò (Gal 
5,13-26).  

È veramente questa una grave responsabilità dinanzi al mondo intero, poiché il 
mondo non vuole sentire solamente le nostre belle parole, vuole soprattutto 
vedere i frutti che quelle parole, per la grazia di Cristo Gesù, producono nel 
nostro corpo e nella nostra vita.  

Cos³ lôobbedienza alla Parola da parte del discepolo di Gesù è la vera via della 
credibilità di ogni nostra predicazione, ma è anche la vera via della vita. 

La Chiesa una cosa sola deve fare fino alla consumazione dei secoli: mostrare 
ad ogni uomo i frutti della Parola prodotti dalla sua fede, rivelare concretamente 
la vera vita che sempre nasce dallôobbedienza alla Parola della salvezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere in pienezza di 
verità sia la fragilità che porta con sé il peccato e sia la potenza della grazia che 
ci viene data per mezzo della fede e della preghiera. 

Angeli e Santi di Dio fate sì che possiamo sempre mostrare al mondo i frutti 
prodotti dal nostro corpo che vive di fede al Vangelo nella grazia di Cristo Gesù.  
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CAPITOLO SESTO 

 

LETTURA DEL TESTO 

1
Che diremo dunque? Rimaniamo nel peccato perché abbondi la grazia? 

2
È 

assurdo! Noi, che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere in 

esso? 
3
O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo 

stati battezzati nella sua morte? 
4
Per mezzo del battesimo dunque siamo stati 

sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per 
mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita 

nuova. 
5
Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua 

morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. 
6
Lo sappiamo: 

lôuomo vecchio che ¯ in noi ¯ stato crocifisso con lui, affinch® fosse reso 
inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. 
7
Infatti chi è morto, è liberato dal peccato. 

8
Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, 

9
sapendo 

che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. 
10

Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e 

vive per Dio. 
11

Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per 
Dio, in Cristo Gesù. 

12
Il peccato dunque non regni più nel vostro corpo mortale, così da 

sottomettervi ai suoi desideri. 
13

Non offrite al peccato le vostre membra come 
strumenti di ingiustizia, ma offrite voi stessi a Dio come viventi, ritornati dai 

morti, e le vostre membra a Dio come strumenti di giustizia. 
14

Il peccato infatti 
non dominerà su di voi, perché non siete sotto la Legge, ma sotto la grazia. 

15
Che dunque? Ci metteremo a peccare perché non siamo sotto la Legge, ma 

sotto la grazia? È assurdo! 
16

Non sapete che, se vi mettete a servizio di 
qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale obbedite: 
sia del peccato che porta alla morte, sia dellôobbedienza che conduce alla 

giustizia? 
17

Rendiamo grazie a Dio, perché eravate schiavi del peccato, ma 
avete obbedito di cuore a quella forma di insegnamento alla quale siete stati 

affidati. 
18

Così, liberati dal peccato, siete stati resi schiavi della giustizia. 

19
Parlo un linguaggio umano a causa della vostra debolezza. Come infatti avete 
messo le vostre membra a servizio dellôimpurit¨ e dellôiniquit¨, per lôiniquit¨, cos³ 
ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia, per la santificazione.  

20
Quando infatti eravate schiavi del peccato, eravate liberi nei riguardi della 

giustizia. 
21

Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? 

Il loro traguardo infatti è la morte. 
22

Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi 
di Dio, raccogliete il frutto per la vostra santificazione e come traguardo avete la 
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vita eterna. 
23

Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita 
eterna in Cristo Gesù, nostro Signore. 

 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

BREVE INTRODUZIONE  

Qualcuno, male interpretando il pensiero di Paolo, potrebbe concludere: 
ñRimaniamo sotto il peccato, continuiamo a peccare, cos³ Dio manifester¨ in noi 
tutta la potenza della sua graziaò.  

Questo è un pensiero orrendo. Con la giustificazione lôuomo è morto al peccato. 
Se è morto al peccato, come potrà vivere in esso? 

Sarebbe questo un vero rinnegamento della giustificazione. 

Con il battesimo siamo stati immersi nella morte di Cristo, siamo morti insieme 
a Lui. Siamo morti al peccato, alle opere della carne, addirittura a tutto il nostro 
corpo.  

Con il battesimo però siamo stati anche elevati nella sua gloriosa risurrezione, 
per cui la nostra vita ormai è una vita nuova, una vita da risorti, una vita con il 
corpo della grazia e non più del peccato, della luce e non più delle tenebre. 

Addirittura in Cristo anche il nostro corpo è stato crocifisso, in modo da renderlo 
inefficace come corpo di peccato. Se siamo morti, siamo stati anche liberati dal 
peccato. 

Come Cristo risorto dai morti non muore più, così anche risorti insieme a Lui, 
non possiamo più morire al peccato, ma dobbiamo vivere per il nostro Dio, in 
Cristo Gesù. 

Ecco allora lôesortazione di Paolo: togliete il corpo al peccato e fatene uno 
strumento della giustizia.  

Il corpo al peccato si può togliere. La grazia di Dio è più potente di tutti i peccati 
di questo mondo e tutti li può sconfiggere e debellare.  

Altro pensiero iniquo è questo: ñPoich® non siamo pi½ sotto la Legge, ma sotto 
la grazia, possiamo continuare a peccare, possiamo metterci a peccareò.  

Chi pecca è schiavo del peccato. Cristo invece ci ha resi liberi. Ci ha fatti servi 
della giustizia. Anzi ci ha fatti schiavi della giustizia. 

Schiavi eravamo prima. Schiavi dobbiamo rimanere ora. Ma sotto quale 
schiavitù dobbiamo ora vivere? 

Prima le nostre membra erano schiave dellôimpurit¨ e dellôiniquit¨. Il nostro era 
un servizio iniquo. 

Ora invece dobbiamo essere schiavi della giustizia. Il nostro è un servizio santo 
per la nostra santificazione.  
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Quando si era schiavi del peccato quale frutti si raccoglievano? Solo frutti di 
morte ed opere di iniquità. 

Quando invece si è schiavi della giustizia quale frutto di raccoglie? La nostra 
santificazione e la vita eterna. 

Il peccato ha un solo salario: la morte. 

Anche il dono di Dio ha un salario: la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore. 

Ecco la vocazione del cristiano: sconfiggere nel suo corpo il peccato. 

Può sconfiggerlo con la grazia di Dio. Deve per la sua conformazione a Cristo 
Gesù, perché battezzato nella sua morte e risorto con Lui a vita nuova.  

 

In Cristo morti al peccato e vivi con lui 
1
Che diremo dunque? Rimaniamo nel peccato perché abbondi la grazia?  

Dal momento che la grazia è così potente da cancellare tutti i peccati del 
mondo,  qualcuno potrebbe anche pensare: ñPerch® non rimaniamo nel 
peccato, in modo che la grazia di Cristo Gesù manifesti in noi tutta la sua 
potenza di salvezza e di redenzione?ò. 

Ciò che Paolo sta dicendo non è una semplice obiezione sollevata dal suo 
cuore, in modo da dare delle indicazioni non solo valide per il presente, quanto 
soprattutto per il futuro. 

Paolo è pieno di Spirito Santo. Lo Spirito del Signore non vede solo il presente, 
vede tutta la storia dellôumanit¨. Non vede solo il cuore che gli sta dinanzi in 
quel particolare frangente del tempo. Vede tutti i cuori di ogni tempo. 

Paolo sta parlando allôuomo di ogni tempo e lo Spirito Santo conosce bene le 
macchinazioni di Satana. 

Sa che Satana sempre trova dei pensieri nuovi per convincere i discepoli di 
Gesù ed ogni altro uomo a porsi perennemente fuori della Legge morale. 

I pensieri e le motivazioni sono tantissime, svariate. La conclusione è però 
sempre la stessa: niente Legge morale. Niente osservanza dei Comandamenti. 
Niente osservanza delle Beatitudini. 

Le forme, le vie, le modalità sono e saranno sempre nuove. Il fine e il risultato è 
sempre lo stesso: porre fuori lôuomo dalla Parola di Dio, eludendo la sua 
volont¨, che viene sostituita dal pensiero dellôuomo. 

Ecco un esempio tratto dal Vangelo, nel quale ¯ assai manifesto lôintento di 
Satana: strappare lôuomo dal Comandamento, dalla Parola, dalla Legge morale. 
Strappare lôuomo dallôobbedienza alla fede. 

  1
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da 

Gerusalemme. 
2
Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con 

mani impure, cioè non lavate 
3
ï i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non 

si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi 
4
e, 

tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano 
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molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di 

rame e di letti ï, 
5
quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non 

si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani 

impure?».  
6
Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta 

scritto: 
 

Questo popolo mi onora con le labbra, 

ma il suo cuore è lontano da me. 
7
Invano mi rendono culto, 

insegnando dottrine che sono precetti di uomini. 
 

8
Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli 

uomini». 
9
E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento 

di Dio per osservare la vostra tradizione. 
10
Mosè infatti disse: Onora tuo padre 

e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. 
11
Voi 

invece dite: ñSe uno dichiara al padre o alla madre: Ci¸ con cui dovrei aiutarti 

è korbàn, cio¯ offerta a Dioò, 
12
non gli consentite di fare più nulla per il padre o 

la madre. 
13
Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete 

tramandato voi. E di cose simili ne fate molte». 
14
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e 

comprendete bene! 
15
Non cô¯ nulla fuori dellôuomo che, entrando in lui, possa 

renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dallôuomo a renderlo impuro». 

[
16
] 

17
Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo 

interrogavano sulla parabola. 
18
E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di 

comprendere? Non capite che tutto ci¸ che entra nellôuomo dal di fuori non 

può renderlo impuro, 
19
perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella 

fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. 
20
E diceva: «Ciò che esce 

dallôuomo ¯ quello che rende impuro lôuomo. 
21
Dal di dentro infatti, cioè dal 

cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, 
22
adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, 

stoltezza. 
23
Tutte queste cose cattive vengono fuori dallôinterno e rendono 

impuro lôuomoè. (Mc 7,1-22).  

Oggi questa obiezione di Paolo sembra essere il pensiero portante di molta 
teologia. 

Non però nella forma dei farisei e degli scribi del Vangelo, bensì nella modalità 
di una comprensione nuova del mistero della Redenzione. 

La grazia ï è detto da questi nuovi interpreti ï è già stata donata e la salvezza è 
già stata compiuta. Qual è il frutto di questa grazia donata e di questa salvezza 
compiuta? 

Il frutto è uno solo: tutti i peccati sono già stati perdonati, per cui ogni uomo è 
già in Paradiso, indipendentemente dalla sua moralità, dalla sua fede, dalla sua 
dottrina, dal suo comportamento, dalle sue opere. 
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Per la grazia di Cristo Gesù siamo già tutti nella beatitudine eterna. Per la 
grazia di Ges½ Signore solo il Paradiso pu¸ esistere, lôinferno ¯ vera 
contraddizione del mistero della redenzione. 

Questo pensiero altro non fa che legalizzare ogni peccato, distruggendo così la 
verità della stessa grazia e della redenzione. 

Cristo è venuto per togliere il peccato del mondo. Non è venuto perché esso si 
incrementasse e prosperasse a dismisura. 

Ogni religione che abolisce la sana e santa moralità, è una religione perversa. 

Ogni fede che distrugge la vera santificazione dellôuomo ¯ una fede pervertita. 

Ogni religione che distoglie lo sguardo dellôuomo dai Comandamenti ¯ una 
religione disumana. 

Ogni fede che allontana il cuore dal ricercare la purezza della verità nella quale 
poi incarnarsi e vivere è una fede spregevole. 

La grazia è onnipotente non perché perdona il peccato. È onnipotente perché è 
capace di distruggere, cancellare, ridurre allôimpotenza tutto il peccato del 
mondo.  

La grazia non è data perché il peccato possa abbondare. È invece data perché 
il peccato sparisca dai cuori, dai corpi, dalle menti, delle anime. 

Lôinvito alla purificazione era sempre pressante nei Profeti. 

  
1
Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al 

tempo dei re di Giuda Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia. 

 
2
Udite, o cieli, ascolta, o terra, 

così parla il Signore: 

«Ho allevato e fatto crescere figli, 

ma essi si sono ribellati contro di me. 
3
Il bue conosce il suo proprietario 

e lôasino la greppia del suo padrone, 

ma Israele non conosce, 

il mio popolo non comprende». 
4
Guai, gente peccatrice, 

popolo carico dôiniquit¨! 

Razza di scellerati, 

figli corrotti!  

Hanno abbandonato il Signore, 

hanno disprezzato il Santo dôIsraele, 

si sono voltati indietro. 
5
Perché volete ancora essere colpiti, 

accumulando ribellioni? 

Tutta la testa è malata, 

tutto il cuore langue. 
6
Dalla pianta dei piedi alla testa 

non cô¯ nulla di sano, 
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ma ferite e lividure 

e piaghe aperte, 

che non sono state ripulite né fasciate 

né curate con olio. 
7
La vostra terra è un deserto, 

le vostre città arse dal fuoco. 

La vostra campagna, sotto i vostri occhi, 

la divorano gli stranieri; 

è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  
8
È rimasta sola la figlia di Sion, 

come una capanna in una vigna, 

come una tenda in un campo di cetrioli, 

come una città assediata. 
9
Se il Signore degli eserciti 

non ci avesse lasciato qualche superstite, 

già saremmo come Sòdoma, 

assomiglieremmo a Gomorra. 
10

Ascoltate la parola del Signore, 

capi di Sòdoma; 

prestate orecchio allôinsegnamento del nostro Dio, 

popolo di Gomorra! 
11

«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? 

ï dice il Signore. 

Sono sazio degli olocausti di montoni 

e del grasso di pingui vitelli. 

Il sangue di tori e di agnelli e di capri 

io non lo gradisco. 
12

Quando venite a presentarvi a me, 

chi richiede a voi questo: 

che veniate a calpestare i miei atri? 
13

Smettete di presentare offerte inutili; 

lôincenso per me ¯ un abominio, 

i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: 

non posso sopportare delitto e solennità. 
14

Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; 

per me sono un peso, 

sono stanco di sopportarli. 
15

Quando stendete le mani, 

io distolgo gli occhi da voi. 

Anche se moltiplicaste le preghiere, 

io non ascolterei: 

le vostre mani grondano sangue. 
16

Lavatevi, purificatevi, 

allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. 

Cessate di fare il male, 
17

imparate a fare il bene, 
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cercate la giustizia, 

soccorrete lôoppresso, 

rendete giustizia allôorfano, 

difendete la causa della vedova». 
18

«Su, venite e discutiamo 

ï dice il Signore. 

Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, 

diventeranno bianchi come neve. 

Se fossero rossi come porpora, 

diventeranno come lana. 
19

Se sarete docili e ascolterete, 

mangerete i frutti della terra. 
20

Ma se vi ostinate e vi ribellate, 

sarete divorati dalla spada, 

perché la bocca del Signore ha parlato». 
21

Come mai la città fedele è diventata una prostituta? 

Era piena di rettitudine, 

vi dimorava la giustizia, 

ora invece è piena di assassini! 
22

Il tuo argento è diventato scoria, 

il tuo vino è diluito con acqua. 
23

I tuoi capi sono ribelli 

e complici di ladri. 

Tutti sono bramosi di regali 

e ricercano mance. 

Non rendono giustizia allôorfano 

e la causa della vedova fino a loro non giunge. 
24

Perciò, oracolo del Signore, 

Dio degli eserciti, 

il Potente dôIsraele: 

«Guai! Esigerò soddisfazioni dai miei avversari, 

mi vendicherò dei miei nemici. 
25

Stenderò la mia mano su di te, 

purificherò come in un forno le tue scorie, 

eliminerò da te tutto il piombo. 
26

Renderò i tuoi giudici come una volta, 

i tuoi consiglieri come al principio. 

Allora sarai chiamata ñCitt¨ della giustiziaò, 

ñCitt¨ fedeleòè. 
27

Sion sarà riscattata con il giudizio, 

i suoi convertiti con la rettitudine. 
28

Ribelli e peccatori insieme finiranno in rovina 

e periranno quanti abbandonano il Signore. 
29

Sì, vi vergognerete delle querce 

di cui vi siete compiaciuti. 

Arrossirete dei giardini 



Lettera ai Romani  ï Capitolo VI 

 152 

che vi siete scelti, 
30

Sì, diventerete come quercia dalle foglie avvizzite 

e come giardino senzôacqua. 
31

Il forte diverrà come stoppa, 

la sua opera come una favilla; 

bruceranno tutte e due insieme 

e nessuno le spegnerà. (Is 1,1-31).  

Ma anche nel Nuovo Testamento lôinvito alla santificazione ¯ vera Legge della 
fede. 
  1

Se dunque cô¯ qualche consolazione in Cristo, se cô¯ qualche conforto, 

frutto della carit¨, se cô¯ qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di 

amore e di compassione, 
2
rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e 

con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. 
3
Non fate nulla per rivalità 

o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a 

se stesso. 
4
Ciascuno non cerchi lôinteresse proprio, ma anche quello degli altri. 

 

5
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: 

6
egli, pur essendo nella condizione di Dio, 

non ritenne un privilegio  

lôessere come Dio, 
7
ma svuotò se stesso 

assumendo una condizione di servo, 

diventando simile agli uomini. 

Dallôaspetto riconosciuto come uomo, 
8
umiliò se stesso 

facendosi obbediente fino alla morte 

e a una morte di croce. 
9
Per questo Dio lo esaltò 

e gli donò il nome 

che è al di sopra di ogni nome, 
10

perché nel nome di Gesù 

ogni ginocchio si pieghi 

nei cieli, sulla terra e sotto terra, 
11

e ogni lingua proclami: 

«Gesù Cristo è Signore!», 

a gloria di Dio Padre. 
 

12
Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando 

ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza 

con rispetto e timore. 
13
Ĉ Dio infatti che suscita in voi il volere e lôoperare 

secondo il suo disegno dôamore. 
14
Fate tutto senza mormorare e senza esitare, 

15
per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una 

generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel 

mondo, 
16
tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò 

vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. 
17
Ma, anche se io 

devo essere versato sul sacrificio e sullôofferta della vostra fede, sono contento 
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e ne godo con tutti voi. 
18
Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi 

con me. 
19
Spero nel Signore Ges½ di mandarvi presto Tim¸teo, per essere anchôio 

confortato nel ricevere vostre notizie. 
20
Infatti, non ho nessuno che condivida 

come lui i miei sentimenti e prenda sinceramente a cuore ciò che vi riguarda: 
21
tutti in realtà cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo. 

22
Voi 

conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il Vangelo insieme con 

me, come un figlio con il padre. 
23
Spero quindi di mandarvelo presto, appena 

avrò visto chiaro nella mia situazione. 
24
Ma ho la convinzione nel Signore che 

presto verr¸ anchôio di persona. 
25
Ho creduto necessario mandarvi Epafrodìto, fratello mio, mio 

compagno di lavoro e di lotta e vostro inviato per aiutarmi nelle mie necessità. 
26
Aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a 

conoscenza della sua malattia. 
27
È stato grave, infatti, e vicino alla morte. Ma 

Dio ha avuto misericordia di lui, e non di lui solo ma anche di me, perché non 

avessi dolore su dolore. 
28
Lo mando quindi con tanta premura, perché vi 

rallegriate al vederlo di nuovo e io non sia più preoccupato. 
29
Accoglietelo 

dunque nel Signore con piena gioia e abbiate grande stima verso persone come 

lui, 
30
perché ha sfiorato la morte per la causa di Cristo, rischiando la vita, per 

supplire a ciò che mancava al vostro servizio verso di me. (Fil 2,1-30).  
 
  1

Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse 

cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. 
2
Guardatevi dai cani, guardatevi dai 

cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! 
3
I veri circoncisi 

siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in 

Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, 
4
sebbene anche in essa io possa 

confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: 
5
circonciso allôet¨ di otto giorni, della stirpe dôIsraele, della trib½ di Beniamino, 

Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; 
6
quanto allo zelo, persecutore 

della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dallôosservanza della Legge, 

irreprensibile. 
7
Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una 

perdita a motivo di Cristo. 
8
Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo 

della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho 

lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare 

Cristo 
9
ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante 

dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da 

Dio, basata sulla fede: 
10
perché io possa conoscere lui, la potenza della sua 

risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua 

morte, 
11
nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. 

12
Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma 

mi sforzo di correre per conquistarla, perch® anchôio sono stato conquistato da 

Cristo Gesù. 
13
Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto 

questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di 

fronte, 
14
corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in 

Cristo Gesù. 
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15
Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in 

qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. 
16
Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo. 

17
Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si 

comportano secondo lôesempio che avete in noi. 
18
Perché molti ï ve lôho gi¨ 

detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto ï si comportano da 

nemici della croce di Cristo. 
19
La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è 

il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che 

alle cose della terra. 
20
La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo 

come salvatore il Signore Gesù Cristo, 
21
il quale trasfigurerà il nostro misero 

corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di 

sottomettere a sé tutte le cose. (Fil 3,1-21).  

Fede e religione che non dovessero combattere il peccato sarebbero 
veramente fede e religione disumane, perverse e pervertite, spregevoli e da 
cancellare da ogni cuore. 

Chi vuole vedere la verità di una religione o la sua più grande verità deve 
sempre osservare il grado della moralità da essa sostenuta e insegnata. 

17
Disceso con loro, si ferm¸ in un luogo pianeggiante. Côera gran folla di 

suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e 

dal litorale di Tiro e di Sidone, 
18
che erano venuti per ascoltarlo ed essere 

guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri 

venivano guariti. 
19
Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una 

forza che guariva tutti. 
20
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: 

 

«Beati voi, poveri, 

perché vostro è il regno di Dio. 
21
Beati voi, che ora avete fame, 

perché sarete saziati. 

Beati voi, che ora piangete, 

perché riderete. 
22
Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi 

metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro 

nome come infame, a causa del Figlio dellôuomo. 
23
Rallegratevi 

in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è 

grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri 

con i profeti. 
24
Ma guai a voi, ricchi, 

perché avete già ricevuto la vostra consolazione. 
25
Guai a voi, che ora siete sazi, 

perché avrete fame. 

Guai a voi, che ora ridete, 

perché sarete nel dolore e piangerete. 
26
Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso 

modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti. 
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27
Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a 

quelli che vi odiano, 
28
benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro 

che vi trattano male. 
29
A chi ti percuote sulla guancia, offri anche lôaltra; a chi 

ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. 
30
Daô a chiunque ti 

chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. 
31
E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. 

32
Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i 

peccatori amano quelli che li amano. 
33
E se fate del bene a coloro che fanno del 

bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. 34
E 

se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? 

Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 
35
Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e 

la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dellôAltissimo, perch® egli ¯ 

benevolo verso gli ingrati e i malvagi. 
36
Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. 

37
Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete 

condannati; perdonate e sarete perdonati. 
38
Date e vi sarà dato: una misura 

buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la 

misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio». 
39
Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro 

cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? 
40
Un discepolo non è più del 

maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro.  
41
Perch® guardi la pagliuzza che ¯ nellôocchio del tuo fratello e non ti 

accorgi della trave che è nel tuo occhio? 
42
Come puoi dire al tuo fratello: 

ñFratello, lascia che tolga la pagliuzza che ¯ nel tuo occhioò, mentre tu stesso 

non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo 

occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dallôocchio del tuo 

fratello. 
43
Non vi ¯ albero buono che produca un frutto cattivo, n® vi ¯ dôaltronde 

albero cattivo che produca un frutto buono. 
44
Ogni albero infatti si riconosce 

dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un 

rovo. 
45
Lôuomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; lôuomo 

cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò 

che dal cuore sovrabbonda. 
46
Perch® mi invocate: ñSignore, Signore!ò e non fate quello che dico? 

47
Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò 

a chi è simile: 
48
è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto 

profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume 

investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. 
49
Chi 

invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una 

casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la 

distruzione di quella casa fu grande». (Lc 6,17-49).  

Il Vangelo ¯ la pi½ alta verit¨ sulla terra, nessunôaltra potr¨ mai eguagliarla, 
perch® nessunôaltra moralit¨ pi½ grande sar¨ mai possibile. 
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È sufficiente leggere anche di sfuggita il Discorso della Montagna tenuto da 
Gesù secondo il Vangelo di Matteo e si potrà constatare come realmente sia 
impossibile anche solamente immaginare una moralità più alta, più elevata, più 
eccelsa, più rispettosa di ogni uomo. 

  
1
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono 

a lui i suoi discepoli. 
2
Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: 

 

3
«Beati i poveri in spirito, 

perché di essi è il regno dei cieli. 
4
Beati quelli che sono nel pianto, 

perché saranno consolati. 
5
Beati i miti, 

perché avranno in eredità la terra. 
6
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 

perché saranno saziati. 
7
Beati i misericordiosi, 

perché troveranno misericordia. 
8
Beati i puri di cuore, 

perché vedranno Dio. 
9
Beati gli operatori di pace, 

perché saranno chiamati figli di Dio. 
10
Beati i perseguitati per la giustizia, 

perché di essi è il regno dei cieli. 
11
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, 

mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa 

mia. 
12
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra 

ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che 

furono prima di voi. 
 

13
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo 

si render¨ salato? A nullôaltro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla 

gente. 
14
Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta 

sopra un monte, 
15
né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma 

sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. 
16
Così risplenda 

la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e 

rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. 
17
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono 

venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. 
18
In verità io vi dico: finché 

non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino 

della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 
19
Chi dunque trasgredirà uno solo di 

questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato 

minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà 

considerato grande nel regno dei cieli.  
20
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e 

dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 
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21
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso 

dovrà essere sottoposto al giudizio. 
22
Ma io vi dico: chiunque si adira con il 

proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: 

ñStupidoò, dovr¨ essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: ñPazzoò, sar¨ 

destinato al fuoco della Geènna. 
23
Se dunque tu presenti la tua offerta allôaltare e l³ ti ricordi che tuo 

fratello ha qualche cosa contro di te, 
24
lascia l³ il tuo dono davanti allôaltare, vaô 

prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. 
25
Mettiti presto dôaccordo con il tuo avversario mentre sei in cammino 

con lui, perch® lôavversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, 

e tu venga gettato in prigione. 
26
In verità io ti dico: non uscirai di là finché non 

avrai pagato fino allôultimo spicciolo! 
27
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. 

28
Ma io vi dico: 

chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei 

nel proprio cuore. 
29
Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da 

te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo 

corpo venga gettato nella Geènna. 30
E se la tua mano destra ti è motivo di 

scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue 

membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. 
31
Fu pure detto: ñChi ripudia la propria moglie, le dia lôatto del ripudioò. 

32
Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione 

illegittima, la espone allôadulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette 

adulterio. 
33
Avete anche inteso che fu detto agli antichi: ñNon giurerai il falso, ma 

adempirai verso il Signore i tuoi giuramentiò. 
34
Ma io vi dico: non giurate 

affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, 
35
né per la terra, perché è lo 

sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. 
36
Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere 

bianco o nero un solo capello. 37
Sia invece il vostro parlare: ñS³, s³ò, ñNo, noò; 

il di più viene dal Maligno. 
38
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 

39
Ma io 

vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia 

destra, tu p·rgigli anche lôaltra, 
40
e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la 

tunica, tu lascia anche il mantello. 41
E se uno ti costringerà ad accompagnarlo 

per un miglio, tu con lui fanne due. 
42
Daô a chi ti chiede, e a chi desidera da te 

un prestito non voltare le spalle. 
43
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo 

nemico. 
44
Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi 

perseguitano, 
45
affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa 

sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
46
Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno 

così anche i pubblicani? 
47
E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa 

fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 
48
Voi, dunque, siate 

perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Mt 5,1-48).  
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1
State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per 

essere ammirati da loro, altrimenti non cô¯ ricompensa per voi presso il Padre 

vostro che è nei cieli. 
2
Dunque, quando fai lôelemosina, non suonare la tromba 

davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere 

lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
3
Invece, mentre tu fai lôelemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua 

destra, 
4
perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel 

segreto, ti ricompenserà. 
5
E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e 

negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla 

gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
6
Invece, 

quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, 

che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
7
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire 

ascoltati a forza di parole. 
8
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro 

sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. 
9
Voi dunque pregate così: 

 

Padre nostro che sei nei cieli, 

sia santificato il tuo nome,  
10
venga il tuo regno, 

sia fatta la tua volontà, 

come in cielo così in terra. 
11
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 

12
e rimetti a noi i nostri debiti  

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
13
e non abbandonarci alla tentazione,  

ma liberaci dal male. 
 

14
Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è 

nei cieli perdonerà anche a voi; 
15
ma se voi non perdonerete agli altri, neppure 

il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. 
16
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che 

assumono unôaria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verit¨ io vi 

dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
17

Invece, quando tu digiuni, 

profùmati la testa e làvati il volto, 
18
perché la gente non veda che tu digiuni, ma 

solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 

ricompenserà. 
19
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine 

consumano e dove ladri scassìnano e rubano; 
20
accumulate invece per voi tesori 

in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e 

non rubano. 
21
Perch®, dovô¯ il tuo tesoro, l¨ sar¨ anche il tuo cuore. 

22
La lampada del corpo ¯ lôocchio; perci¸, se il tuo occhio è semplice, 

tutto il tuo corpo sarà luminoso; 
23
ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo 

corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande 

sarà la tenebra! 
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24
Nessuno pu¸ servire due padroni, perch® o odier¨ lôuno e amer¨ lôaltro, 

oppure si affezioner¨ allôuno e disprezzer¨ lôaltro. Non potete servire Dio e la 

ricchezza. 
25
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che 

mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita 

non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? 
26
Guardate gli uccelli del 

cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre 

vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? 
27
E chi di voi, per quanto si 

preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? 
28
E per il vestito, perché 

vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non 

filano. 
29
Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, 

vestiva come uno di loro. 
30
Ora, se Dio veste cos³ lôerba del campo, che oggi 

cô¯ e domani si getta nel forno, non far¨ molto di pi½ per voi, gente di poca 

fede? 
31
Non preoccupatevi dunque dicendo: ñChe cosa mangeremo? Che cosa 

berremo? Che cosa indosseremo?ò. 
32
Di tutte queste cose vanno in cerca i 

pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. 
33
Cercate 

invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi 

saranno date in aggiunta. 
34
Non preoccupatevi dunque del domani, perché il 

domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena. (Mt 

6,1-34).  

 

  
1
Non giudicate, per non essere giudicati; 

2
perché con il giudizio con il 

quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà 

misurato a voi. 
3
Perché guardi la pagliuzza che ¯ nellôocchio del tuo fratello, e 

non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? 
4
O come dirai al tuo fratello: 

ñLascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhioò, mentre nel tuo occhio cô¯ la 

trave? 
5
Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per 

togliere la pagliuzza dallôocchio del tuo fratello. 
6
Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai 

porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. 
7
Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 

8
Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 

9
Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? 

10
E se gli chiede un 

pesce, gli darà una serpe? 
11
Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose 

buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a 

quelli che gliele chiedono! 
12
Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a 

loro: questa infatti è la Legge e i Profeti. 
13
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che 

conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. 
14
Quanto stretta è la 

porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! 
15
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma 

dentro sono lupi rapaci! 
16
Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva 

dagli spini, o fichi dai rovi? 
17
Così ogni albero buono produce frutti buoni e 

ogni albero cattivo produce frutti cattivi; 
18
un albero buono non può produrre 

frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. 
19
Ogni albero che non 



Lettera ai Romani  ï Capitolo VI 

 160 

dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. 
20
Dai loro frutti dunque li 

riconoscerete. 
21
Non chiunque mi dice: ñSignore, Signoreò, entrer¨ nel regno dei cieli, 

ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
22
In quel giorno molti 

mi diranno: ñSignore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E 

nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non 

abbiamo forse compiuto molti prodigi?ò. 
23
Ma allora io dichiarer¸ loro: ñNon 

vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate lôiniquit¨!ò. 
24
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà 

simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. 
25
Cadde la 

pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, 

ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. 
26
Chiunque ascolta queste 

mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha 

costruito la sua casa sulla sabbia. 
27
Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, 

soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina 

fu grande». 
28
Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del 

suo insegnamento: 
29
egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non 

come i loro scribi. (Mt 7,1-29).  

La grazia è a servizio della più alta moralità e quindi è al servizio della più alta 
santità.  Mai la grazia potrà essere al servizio del peccato e della trasgressione.  

2
È assurdo! Noi, che già siamo morti al peccato, come potremo ancora 

vivere in esso?  

Ora Paolo dona lui la risposta a questa sua obiezione, o meglio: a questa 
obiezione suscitata in lui dallo Spirito Santo. 

È vera assurdità pensare alla grazia come ad una coltre che serve solo per 
coprire il peccato. 

Il peccato non va coperto. Non va neanche solo perdonato. Il peccato va 
cancellato, ma soprattutto tolto dal cuore e dal corpo dellôuomo, dalla sua anima 
e dal suo spirito. 

Del peccato Paolo parla nelle sue lettere ben quarantasette volte, di cui 
quaranta solo nella Lettera ai Romani, tre volte nella Prima Lettera ai Corinzi, 
tre volte nella Seconda Lettera ai Corinzi, una volta nella Lettera ai Galati. 

Tutti quelli che hanno peccato senza la legge, periranno anche senza la legge; 

quanti invece hanno peccato sotto la legge, saranno giudicati con la legge (Rm 

2, 12).  

Che dunque? Dobbiamo noi ritenerci superiori? Niente affatto! Abbiamo infatti 

dimostrato precedentemente che Giudei e Greci, tutti, sono sotto il dominio del 

peccato (Rm 3, 9).  

Infatti in virtù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato davanti a lui, 

perché per mezzo della legge si ha solo la conoscenza del peccato (Rm 3, 20).  

é tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio (Rm 3, 23).  
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é beato l'uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato! (Rm 4, 8).  

Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il 

peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti 

hanno peccato (Rm 5, 12).  

Fino alla legge infatti c'era peccato nel mondo e, anche se il peccato non può 

essere imputato quando manca la legge (Rm 5, 13).  

é la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano 

peccato con una trasgressione simile a quella di Adamo, il quale è figura di 

colui che doveva venire (Rm 5, 14).  

E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il 

giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte 

cadute per la giustificazione (Rm 5, 16).  

La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è 

abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia (Rm 5, 20).  

é perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la 

grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro 

Signore (Rm 5, 21).  

Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la 

grazia? (Rm 6, 1).  

E' assurdo! Noi che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere nel 

peccato? (Rm 6, 2).  

Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché 

fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato 

(Rm 6, 6).  

Infatti chi è morto, è ormai libero dal peccato (Rm 6, 7).  

Per quanto riguarda la sua morte, egli morì al peccato una volta per tutte; ora 

invece per il fatto che egli vive, vive per Dio (Rm 6, 10).  

Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo 

Gesù (Rm 6, 11).  

Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai 

suoi desideri (Rm 6, 12).  

é non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato, ma 

offrite voi stessi a Dio come vivi, tornati dai morti e le vostre membra come 

strumenti di giustizia per Dio (Rm 6, 13).  

Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, 

ma sotto la grazia (Rm 6, 14).  

Non sapete voi che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per 

obbedirgli, siete schiavi di colui al quale servite: sia del peccato che porta alla 

morte, sia dell'obbedienza che conduce alla giustizia? (Rm 6, 16).  



Lettera ai Romani  ï Capitolo VI 

 162 

Rendiamo grazie a Dio, perché voi eravate schiavi del peccato, ma avete 

obbedito di cuore a quell'insegnamento che vi è stato trasmesso (Rm 6, 17).  

é e così, liberati dal peccato, siete diventati servi della giustizia (Rm 6, 18).  

Quando infatti eravate sotto la schiavitù del peccato, eravate liberi nei riguardi 

della giustizia (Rm 6, 20).  

Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, voi raccogliete il frutto che vi 

porta alla santificazione e come destino avete la vita eterna (Rm 6, 22).  

Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in 

Cristo Gesù nostro Signore (Rm 6, 23).  

Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho 

conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la 

concupiscenza, se la legge non avesse detto: Non desiderare (Rm 7, 7).  

Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in 

me ogni sorta di desideri. Senza la legge infatti il peccato è morto (Rm 7, 8).  

ée io un tempo vivevo senza la legge. Ma, sopraggiunto quel comandamento, 

il peccato ha preso vita (Rm 7, 9).  

Il peccato infatti, prendendo occasione dal comandamento, mi ha sedotto e per 

mezzo di esso mi ha dato la morte (Rm 7, 11).  

Ciò che è bene è allora diventato morte per me? No davvero! E' invece il 

peccato: esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è 

bene, perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del 

comandamento (Rm 7, 13).  

Sappiamo infatti che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, venduto 

come schiavo del peccato (Rm 7, 14).  

é quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me (Rm 7, 17).  

Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che 

abita in me (Rm 7, 20).  

é ma nelle mie membra vedo un'altra legge, che muove guerra alla legge della 

mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra 

(Rm 7, 23).  

Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, 

con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato 

(Rm 7, 25).  

Poiché la legge dello Spirito che dá vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge 

del peccato e della morte (Rm 8, 2).  

Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, 

Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella 

del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne 

(Rm 8, 3).  
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E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è 

vita a causa della giustificazione (Rm 8, 10).  

Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce per fede; tutto 

quello, infatti, che non viene dalla fede è peccato (Rm 14, 23).  

Fuggite la fornicazione! Qualsiasi peccato l'uomo commetta, è fuori del suo 

corpo; ma chi si dá alla fornicazione, pecca contro il proprio corpo (1Cor 6, 18).  

Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. 

Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella carne, e io vorrei risparmiarvele 

(1Cor 7, 28).  

Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge (1Cor 15, 

56).  

Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro 

favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio (2Cor 5, 

21).  

é e che, alla mia venuta, il mio Dio mi umilii davanti a voi e io abbia a piangere 

su molti che hanno peccato in passato e non si sono convertiti dalle impurità, 

dalla fornicazione e dalle dissolutezze che hanno commesso (2Cor 12, 21).  

L'ho detto prima e lo ripeto ora, allora presente per la seconda volta e ora 

assente, a tutti quelli che hanno peccato e a tutti gli altri: quando verrò di nuovo 

non perdonerò più (2Cor 13, 2).  

é la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché ai credenti 

la promessa venisse data in virtù della fede in Gesù Cristo (Gal 3, 22).  

Dodici volte invece Paolo parla di peccati, al plurale. 

Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto: che cioè 

Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture (1Cor 15, 3). 

é ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri 

peccati (1Cor 15, 17).  

che ha dato se stesso per i nostri peccati, per strapparci da questo mondo 

perverso, secondo la volontà di Dio e Padre nostro (Gal 1, 4).  

énel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei 

peccati secondo la ricchezza della sua grazia (Ef 1, 7).  

Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati (Ef 2, 1).  

éda morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia 

infatti siete stati salvati (Ef 2, 5).  

é per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati (Col 1, 

14).  

Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti per i vostri peccati e per 

l'incirconcisione della vostra carne, perdonandoci tutti i peccati (Col 2, 13).  
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é impedendo a noi di predicare ai pagani perché possano essere salvati. In tal 

modo essi colmano la misura dei loro peccati! Ma ormai l'ira è arrivata al colmo 

sul loro capo (1Ts 2, 16).  

Non aver fretta di imporre le mani ad alcuno, per non farti complice dei peccati 

altrui. Conservati puro! (1Tm 5, 22).  

Di alcuni uomini i peccati si manifestano prima del giudizio e di altri dopo (1Tm 

5, 24).  

Al loro numero appartengono certi tali che entrano nelle case e accalappiano 

donnicciole cariche di peccati, mosse da passioni di ogni genere (2Tm 3, 6).  

Perché il peccato va cancellato, estirpato, tolto, abolito, distrutto, mai più 
commesso? 

La risposta di Paolo è semplice e per questo sconcertante. 

Chi è morto al peccato, non può vivere nel peccato. Non può vivere perché è 
morto. 

Unôanima che ¯ morta al suo corpo, mai potr¨ pi½ vivere nel suo corpo.  

Potrà vivere al suo corpo, nel suo corpo, solo con la risurrezione. 

Così è del discepolo di Gesù e solo di lui. Degli altri neanche si può parlare. 
Tutti gli altri non sono morti al peccato. 

Il discepolo di Gesù è morto al peccato, si è disciolto da esso. 

Esso morto ad esso ed essendo disciolto da esso, è impossibile che possa 
vivere in esso. 

Per questo è vera contraddizione dirsi discepolo di Gesù e vivere nel peccato. 

Come sarebbe vera contraddizione pensare che unôanima che ¯ morta al 
proprio corpo, che è stata sciolta da esso, possa vivere in esso. 

La morte scioglie ogni legame con la vita nel corpo, ma anche con ogni altra 
cosa o persona che è sulla terra. 

Uno che muore, muore e basta. Di niente si può occupare, di niente interessare 
di tutto ciò che rimane sulla nostra terra. Neanche del suo corpo si può 
prendere cura. Se lo seppelliscono rimane sepolto. Se non lo seppelliscono, 
rimane insepolto. 

Così deve essere detto dellôuomo che muore al peccato. Essendo morto al 
peccato, non può interessarsi di nessuna cosa che riguarda il peccato. 

Tra il peccato e lui vi è una separazione eterna. 

Tra il peccato e lui vi ¯ lôabisso infinito della grazia. 

Tra il peccato e lui vi è la santità e la verità dello Spirito Santo. 

Tra il peccato e lui vi è tutta la potenza della croce di Gesù Signore.  

Tra il peccato e lui vi ¯ lôonnipotenza risanatrice del Padre. 

Tra il peccato e lui vi è tutta la divina carità che sgorga dal cuore del Signore. 
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Tra il peccato e lui vi ¯ lôobbedienza vincitrice di Cristo Gesù.  

Tra il peccato e lui vi ¯ tutto il nostro Dio e lôefficacia della sua santit¨.  

È a causa di questo abisso che separa e divide che il discepolo di Gesù non 
può più peccare, non deve peccare, deve volere non peccare. 

Chi è morto, finisce ogni relazione con la vita di prima. 

3
O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati 

battezzati nella sua morte?  

Paolo ora legge tutta la Liturgia battesimale della Chiesa delle origini per 
illuminare la verità annunziata nella necessità per il cristiano di rimanere 
impeccabile. 

Anticamente il Battesimo veniva conferito per immersione.  

Non era ancora conosciuto il Battesimo per abluzione e neanche quello per 
aspersione. 

Tutta la persona veniva immersa nellôacqua. 

Era questo il segno dellôimmersione della persona nella morte di Cristo Ges½. 

Ci si battezzava in Lui, ci si immergeva in Lui, ci si immergeva nella sua morte. 

Si moriva con Lui allo stesso modo che Lui era morto al suo corpo. 

Cristo Gesù con la sua morte è realmente, veramente morto alla vita di prima. 

La vita di prima non è più la sua vita. Mai più potrà esserla. Lui a quella vita è 
ormai morto. 

Così dicasi anche del discepolo di Gesù. Immerso nella morte di Cristo, lui è 
veramente morto alla vita di prima, che era vita nel peccato, per il peccato. 

Essendo morto, essendosi separato, la vita di prima non gli può più 
appartenere. È stato come disciolto da essa e quindi è stato anche disciolto dal 
peccato. 

Questa verità ecco come viene annunziata nella Lettera ai Colossesi. 

  
1
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per 

quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, 
2
perché i loro cuori vengano consolati. E cos³, intimamente uniti nellôamore, 

essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, 

che è Cristo: 
3
in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della 

conoscenza. 
4
Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: 

5
infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e 

gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in 

Cristo. 
6
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, 

7
radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, 

sovrabbondando nel rendimento di grazie. 
8
Fate attenzione che nessuno faccia 

di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione 

umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. 
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9
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, 

10
e voi 

partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni 

Potenza. 
11
In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione 

fatta da mano dôuomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la 

circoncisione di Cristo: 
12
con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche 

risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 
13
Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e 

della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e 
14
annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era 

contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. 
15
Avendo privato della 

loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando 

su di loro in Cristo. 
16
Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, 

noviluni e sabati: 
17
queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di 

Cristo. 
18
Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre 

dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, 

vi impedisca di conseguire il premio: 19
costui non si stringe al capo, dal quale 

tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e 

legamenti e cresce secondo il volere di Dio. 
20
Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se 

viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: 
21

«Non prendere, 

non gustare, non toccare»? 
22
Sono tutte cose destinate a scomparire con lôuso, 

prescrizioni e insegnamenti di uomini, 
23
che hanno una parvenza di sapienza 

con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà 

non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne. (Col 2,1-23).  

 

  
1
Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, 

seduto alla destra di Dio; 
2
rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle 

della terra. 
3
Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! 

4
Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con 

lui nella gloria. 
5
Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, 

passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; 
6
a motivo di queste 

cose lôira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. 
7
Anche voi un tempo 

eravate così, quando vivevate in questi vizi. 
8
Ora invece gettate via anche voi 

tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono 

dalla vostra bocca. 
9
Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti 

dellôuomo vecchio con le sue azioni 
10
e avete rivestito il nuovo, che si rinnova 

per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. 
11
Qui non vi 

è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, 

libero, ma Cristo è tutto e in tutti. 
12
Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di 

tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, 
13
sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse 

di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così 

fate anche voi. 
14
Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce 

in modo perfetto. 
15
E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa 

siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! 
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16
La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza 

istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con 

gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. 
17
E qualunque cosa facciate, in 

parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie 

per mezzo di lui a Dio Padre. 
18
Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come conviene nel Signore. 

19
Voi, mariti, amate le vostre mogli e non trattatele con durezza. 

20
Voi, figli, 

obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. 
21
Voi, padri, non 

esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino. 
22
Voi, schiavi, siate docili in 

tutto con i vostri padroni terreni: non servite solo quando vi vedono, come si fa 

per piacere agli uomini, ma con cuore semplice e nel timore del Signore. 
23
Qualunque cosa facciate, fatela di buon animo, come per il Signore e non per 

gli uomini, 
24
sapendo che dal Signore riceverete come ricompensa lôeredit¨. 

Servite il Signore che è Cristo! 
25
Infatti chi commette ingiustizia subirà le 

conseguenze del torto commesso, e non si fanno favoritismi personali. (Col 

3,1-25).  

È una lettura stupenda del mistero del Battesimo. 

È una verità reale, non solamente ideale. È una verità che ha trasformato 
lôintera nostra esistenza.  

Per Paolo lôimmersione nella morte di Cristo Ges½ ¯ nostra vera morte. 

È morte in tutto simile alla sua, quindi morte reale, vera, sostanziale, non 
immaginaria, fittizia, rituale. 

Se è vera morte reale, il peccato non ci appartiene più allo stesso modo che 
non appartiene pi½ allôanima il corpo che ¯ nella tomba. Le apparterr¨ solo al 
momento della risurrezione, ma questa volta pienamente trasformato in corpo 
spirituale e non più materiale.  

4
Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella 

morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria 
del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova.  

Ancora dalla liturgia del Battessimo. 

Alla triplice immersione nelle acque, segno di una realtà più profonda, 
infinitamente vera, che era lôimmersione nella morte di Cristo, seguiva una 
triplice emersione. 

Anche questa emersione è letta come segno, come realtà infinitamente più 
profonda, pi½ vera, ed ¯ lôemersione nella risurrezione di Ges½. 

Cosa è avvenuto in Cristo Gesù? 

Quando Cristo si è levato dal sepolcro, è emerso dalla morte, il suo corpo 
mortale fu trasformato in luce, in gloria, in incorruttibilità, in immortalità, in una 
vita totalmente celeste e divina. 

Chi ha risuscitato Cristo Gesù è la gloria del Padre, cioè la sua divina 
onnipotenza. 
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Come la divina onnipotenza ha risuscitato Cristo Signore, donandogli una vita 
tutta di luce e di splendore eterno, così la stessa gloria o onnipotenza del Padre 
che ha risuscitato noi nella risurrezione di Cristo Gesù ci conferisce la grazia, la 
potenza, la potestà, la certezza di camminare in una vita nuova. 

Qual è questa vita nuova? 

La vita nuova è una sola: è la vita senza peccato. 

Sul Battesimo ecco cosa insegna ancora San Paolo nella  Lettera a Tito. 

  
1
Ricorda loro di essere sottomessi alle autorità che governano, di 

obbedire, di essere pronti per ogni opera buona; 
2
di non parlare male di 

nessuno, di evitare le liti, di essere mansueti, mostrando ogni mitezza verso 

tutti gli uomini.  
3
Anche noi un tempo eravamo insensati, disobbedienti, corrotti, schiavi 

di ogni sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e nellôinvidia, 

odiosi e odiandoci a vicenda. 
 

4
Ma quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, 

e il suo amore per gli uomini, 
5
egli ci ha salvati, 

non per opere giuste da noi compiute, 

ma per la sua misericordia, 

con unôacqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, 
6
che Dio ha effuso su di noi in abbondanza 

per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, 
7
affinché, giustificati per la sua grazia, 

diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna. 
 

8
Questa parola è degna di fede e perciò voglio che tu insista su queste 

cose, perché coloro che credono a Dio si sforzino di distinguersi nel fare il 

bene. Queste cose sono buone e utili agli uomini. 
9
Evita invece le questioni 

sciocche, le genealogie, le risse e le polemiche intorno alla Legge, perché sono 

inutili e vane. 
10
Dopo un primo e un secondo ammonimento staô lontano da chi 

è fazioso, 
11
ben sapendo che persone come queste sono fuorviate e continuano 

a peccare, condannandosi da sé. (Tt 3,1-11).  

Anche San Pietro parla del Battesimo nella sua Prima Lettera.  

13
E chi potrà farvi del male, se sarete ferventi nel bene? 

14
Se poi doveste 

soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di loro e non 

turbatevi, 
15
ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a 

rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. 
16
Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, 

perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati 

quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. 
17
Se questa infatti è 

la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, 
18
perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli 

ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello 

spirito. 
19
E nello spirito and¸ a portare lôannuncio anche alle anime prigioniere, 

20
che un tempo avevano rifiutato di credere, quando Dio, nella sua 
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magnanimit¨, pazientava nei giorni di No¯, mentre si fabbricava lôarca, nella 

quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dellôacqua. 
21
Questôacqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi; non porta 

via la sporcizia del corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte 

di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo. 
22
Egli è alla 

destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli 

angeli, i Principati e le Potenze. (1Pt 3,13-22).  

Su questa esigenza di santità, di novità di vita, di differenza con chi non è stato 
ancora battezzato ecco come ce ne parla San Pietro.  

  
1
Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli che vivono come stranieri, 

dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappad¸cia, nellôAsia e nella Bitinia, 

scelti 
2
secondo il piano stabilito da Dio Padre, mediante lo Spirito che santifica, 

per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi dal suo sangue: a voi grazia e 

pace in abbondanza. 
3
Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua 

grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai 

morti, per una speranza viva, 
4
per unôeredit¨ che non si corrompe, non si 

macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, 
5
che dalla potenza 

di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere 

rivelata nellôultimo tempo. 
6
Perci¸ siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un poô di 

tempo, afflitti da varie prove, 
7
affinché la vostra fede, messa alla prova, molto 

pi½ preziosa dellôoro ï destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco ï torni 

a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. 
8
Voi lo amate, 

pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di 

gioia indicibile e gloriosa, 
9
mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la 

salvezza delle anime. 
10
Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che 

preannunciavano la grazia a voi destinata; 
11
essi cercavano di sapere quale 

momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di Cristo che era in loro, 

quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che le avrebbero 

seguite. 
12
A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma per voi erano servitori di 

quelle cose che ora vi sono annunciate per mezzo di coloro che vi hanno 

portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle 

quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo. 
13
Perciò, cingendo i fianchi della vostra mente e restando sobri, ponete 

tutta la vostra speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si 

manifesterà. 
14
Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri di un tempo, 

quando eravate nellôignoranza, 
15
ma, come il Santo che vi ha chiamati, 

diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta. 
16
Poiché sta scritto: Sarete 

santi, perché io sono santo. 
17
E se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno 

secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui 

vivete quaggiù come stranieri. 
18
Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, 

come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai 

padri, 
19
ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza 

macchia. 
20
Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli 
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ultimi tempi si è manifestato per voi; 
21
e voi per opera sua credete in Dio, che 

lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la 

vostra speranza siano rivolte a Dio. 
22
Dopo aver purificato le vostre anime con lôobbedienza alla verit¨ per 

amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni 

gli altri, 
23
rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo 

della parola di Dio viva ed eterna. 
24
Perché 

 

ogni carne ¯ come lôerba 

e tutta la sua gloria come un fiore di campo. 

Lôerba inaridisce, i fiori cadono, 
25
ma la parola del Signore rimane in eterno. 

 

E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato. (1Pt 1,1-25).  

La vita nuova non viene però da noi. Non viene una volta per sempre, per tutte. 

La vita nuova è il frutto in noi della gloria di Dio, della sua grazia. 

Vivendo di grazia in grazia e crescendo di verità in verità, la gloria di Dio opera 
perché in noi si compia la piena morte al peccato e la perfetta risurrezione alla 
vita nuova. 

Ciò che in Cristo Gesù è avvenuto in un istante, la gloria di Dio lo opera in noi in 
ogni istante.  

Il passaggio dalla morte alla vita, lo scioglimento dal peccato per vivere in 
novità di vita avviene attimo per attimo, momento per momento, giorno per 
giorno. 

Ogni giorno nella vita del discepolo di Gesù si celebra questo grande mistero 
della morte e della sua risurrezione. 

Se ci distacchiamo dalla grazia di Dio ï e questo avviene per nostra volontà ï la 
gloria del Signore, la sua divina onnipotenza non potrà agire in noi e il peccato 
ci conquista di nuovo, ci fa suoi schiavi, ci domina, ci governa. 

5
Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua 

morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione.  

Questo versetto ci introduce in unôaltra grande verit¨. 

La somiglianza con Cristo Gesù deve essere piena, totale, intera. 

Soprattutto mai potrà essere parziale, solamente iniziata, ma non portata a 
compimento. 

Cristo Gesù chi è? 

È colui che realmente è morto e realmente è risorto a vita nuova, immortale, 
eterna. 

La risurrezione gloriosa è in Cristo il frutto della sua morte. 

Cristo è morto per obbedienza al Padre.  

Anzi, Lui si fece obbediente fino alla morte e alla morte di croce. 

Qual è stato il frutto di questa obbedienza? 
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Il Padre lo ha risuscitato e lo ha fatto sedere alla sua destra, costituendolo 
Signore e Giudice dellôuniverso. 

5
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: 

6
egli, pur essendo nella condizione di Dio, 

non ritenne un privilegio  

lôessere come Dio, 
7
ma svuotò se stesso 

assumendo una condizione di servo, 

diventando simile agli uomini. 

Dallôaspetto riconosciuto come uomo, 
8
umiliò se stesso 

facendosi obbediente fino alla morte 

e a una morte di croce. 
9
Per questo Dio lo esaltò 

e gli donò il nome 

che è al di sopra di ogni nome, 
10

perché nel nome di Gesù 

ogni ginocchio si pieghi 

nei cieli, sulla terra e sotto terra, 
11

e ogni lingua proclami: 

«Gesù Cristo è Signore!», 

a gloria di Dio Padre. (Fil 2,4-11).  

La morte in Cristo produce, genera la risurrezione gloriosa. 

Lôobbedienza conduce Ges½ alla gloria del Cielo. 

Ecco cosa ora ci insegna San Paolo. 

Chi vuole essere rivestito della gloria della risurrezione di Gesù Signore, chi 
vuole essere innalzato nei Cieli, in Cristo Risorto e per Cristo Risorto, chi vuole 
essere a Lui simile nello splendore del Paradiso, deve essergli anche simile 
nellôignominia della croce. 

Ma cosa ¯ lôignominia della croce e da cosa essa ¯ prodotta? 

Lôignominia della croce ¯ lôodio del mondo che si riversa sul cristiano a motivo 
della sua decisione di non conoscere il peccato. 

Lui non vuole conoscere il peccato. Il peccato non conoscerà lui e lo ucciderà, 
lo sopprimerà. 

Ecco questo stesso insegnamento in unôaltra Lettera di Paolo. 

6Chi viene istruito nella Parola, condivida tutti i suoi beni con chi lo 

istruisce. 7Non fatevi illusioni: Dio non si lascia ingannare. Ciascuno 

raccoglierà quello che avrà seminato. 8Chi semina nella sua carne, dalla carne 

raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita 

eterna. 9E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo 

tempo mieteremo. 10Poich® dunque ne abbiamo lôoccasione, operiamo il bene 

verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede. 
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11Vedete con che grossi caratteri vi scrivo, di mia mano. 12Quelli che 

vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo 

per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo. 13Infatti neanche gli 

stessi circoncisi osservano la Legge, ma vogliono la vostra circoncisione per 

trarre vanto dalla vostra carne. 14Quanto a me invece non ci sia altro vanto che 

nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per 

me è stato crocifisso, come io per il mondo. 15Non è infatti la circoncisione che 

conta, n® la non circoncisione, ma lôessere nuova creatura. 16E su quanti 

seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto lôIsraele di Dio. 
17Dôora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Ges½ 

sul mio corpo. 
18La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, 

fratelli. Amen. (Gal 6,6-18).  

Il mistero deve essere uno: lo stesso che fu di Cristo deve essere del cristiano. 

Cristo è mistero di ignominia e di gloria. 

Il cristiano deve essere anche lui mistero di ignominia e di gloria. 

Non vi potrà essere il mistero della gloria, se manca lôalbero che lo produce e 
questôalbero ha un solo nome: mistero di ignominia, mistero di croce, mistero di 
obbedienza, mistero di non conoscenza del peccato. 

La Lettera agli Ebrei inizia proprio dallôignominia di Cristo Ges½ per esortare i 
suoi discepoli a perseverare nella fede. 

  
1
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo 

deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con 

perseveranza nella corsa che ci sta davanti, 
2
tenendo fisso lo sguardo su Gesù, 

colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia 

che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e 

siede alla destra del trono di Dio. 
3
Pensate attentamente a colui che ha 

sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi 

stanchiate perdendovi dôanimo. 
4
Non avete ancora resistito fino al sangue nella 

lotta contro il peccato 
5
e avete gi¨ dimenticato lôesortazione a voi rivolta come 

a figli: 
 

Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore 

e non ti perdere dôanimo quando sei ripreso da lui; 
6
perché il Signore corregge colui che egli ama 

e percuote chiunque riconosce come figlio. 
 

7
È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e 

qual è il figlio che non viene corretto dal padre? 
8
Se invece non subite 

correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! 
9
Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo 

rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere 

la vita? 
10
Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; 

Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua 

santità. 
11
Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di 
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tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo 

mezzo sono stati addestrati. 
12
Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche 

13
e camminate 

diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma 

piuttosto a guarire. 
14
Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno 

vedrà mai il Signore; 
15
vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non 

spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e 

molti ne siano contagiati. 
16
Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come 

Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. 
17
E voi 

ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: 

non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con 

lacrime. 
18
Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco 

ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, 
19
né a squillo di tromba e a suono di 

parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a 

loro la parola. 
20
Non potevano infatti sopportare questôordine: Se anche una 

bestia toccherà il monte, sarà lapidata. 
21
Lo spettacolo, in realtà, era così 

terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. 
22
Voi invece vi siete accostati al 

monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di 

angeli, allôadunanza festosa 
23
e allôassemblea dei primogeniti i cui nomi sono 

scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, 
24
a 

Ges½, mediatore dellôalleanza nuova, e al sangue purificatore, che ¯ pi½ 

eloquente di quello di Abele. 
25
Perciò guardatevi bene dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli 

non trovarono scampo per aver rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, 

a maggior ragione non troveremo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui 

che parla dai cieli. 
26
La sua voce un giorno scosse la terra; adesso invece ha 

fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma 

anche il cielo. 
27
Quando dice ancora una volta, vuole indicare che le cose 

scosse, in quanto create, sono destinate a passare, mentre rimarranno intatte 

quelle che non subiscono scosse. 
28
Perciò noi, che possediamo un regno 

incrollabile, conserviamo questa grazia, mediante la quale rendiamo culto in 

maniera gradita a Dio con riverenza e timore; 
29
perché il nostro Dio è un fuoco 

divorante. (Eb 12,1-29).  

Il mistero è uno: chi divide il mistero, non possiede il mistero. Chi separa il 
mistero, non vive il mistero. O il mistero si vive per intero o non si vivrà affatto.  

È la divisione del mistero la causa di ogni immoralità che oggi sta devastando il 
mondo dei discepoli di Gesù. 

È questa la missione di Paolo tra le genti: formare Cristo in ognuno dei discepoli 
del Signore. Lavorare per formare Cristo in ogni uomo. 

15Dove sono dunque le vostre manifestazioni di gioia? Vi do 

testimonianza che, se fosse stato possibile, vi sareste cavati anche gli occhi per 

darli a me. 16Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? 
17Costoro sono premurosi verso di voi, ma non onestamente; vogliono invece 

tagliarvi fuori, perché vi interessiate di loro. 18È bello invece essere circondati 
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di premure nel bene sempre, e non solo quando io mi trovo presso di voi, 19figli 

miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché Cristo non sia formato in voi! 
20Vorrei essere vicino a voi in questo momento e cambiare il tono della mia 

voce, perché sono perplesso a vostro riguardo. (Gal 4,15-20).  

Formare Cristo Crocifisso per formare Cristo Risorto, 

Un solo mistero di croce e di gloria. 

Il mistero di croce si forma in un solo modo: non conoscendo mai il peccato, 
vivendo sempre di purissima obbedienza al Signore. 

Siamo chiamati ad essere simili sulla croce per essere simili nella gloria.  

Chi separa questo mistero genera mali infiniti nel mondo. 

Il mistero della croce senza il mistero della gloria genera disperazione. 

Il mistero della gloria senza il mistero della croce genera la depravazione 
dellôuomo, la sua grande immoralit¨.  

Essere uniti intimamente a Lui, cioè a Cristo Gesù, vuol dire vivere con Lui una 
sola vita, un solo mistero, il suo nel nostro, il nostro nel suo. 

6
Lo sappiamo: lôuomo vecchio che ¯ in noi ¯ stato crocifisso con lui, 

affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo 
più schiavi del peccato.  

Chi ¯ lôuomo vecchio in noi? 

Lôuomo vecchio ¯ la nostra vecchia natura. 

Lôuomo vecchio ¯ il figlio di Adamo. 

Lôuomo vecchio ¯ lôuomo generato nel peccato, così come canta Davide nel 
Salmo. 

1
 Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 

2 
Quando il profeta Natan andò da 

lui, che era andato con Betsabea. 

 
3
 Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 

 nella tua grande misericordia 

 cancella la mia iniquità. 

 
4
 Lavami tutto dalla mia colpa, 

 dal mio peccato rendimi puro. 

 
5
 Sì, le mie iniquità io le riconosco, 

 il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 

 
6
 Contro di te, contro te solo ho peccato, 

 quello che ¯ male ai tuoi occhi, io lôho fatto: 

 così sei giusto nella tua sentenza, 

 sei retto nel tuo giudizio. 
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7
 Ecco, nella colpa io sono nato, 

 nel peccato mi ha concepito mia madre. 

 
8
 Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, 

 nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. 

 
9
 Aspergimi con rami dôiss¸po e sar¸ puro; 

 lavami e sarò più bianco della neve. 

 
10

 Fammi sentire gioia e letizia: 

 esulteranno le ossa che hai spezzato. 

 
11

 Distogli lo sguardo dai miei peccati, 

 cancella tutte le mie colpe. 

 
12

 Crea in me, o Dio, un cuore puro, 

 rinnova in me uno spirito saldo. 

 
13

 Non scacciarmi dalla tua presenza 

 e non privarmi del tuo santo spirito. 

 
14

 Rendimi la gioia della tua salvezza, 

 sostienimi con uno spirito generoso. 

 
15

 Insegnerò ai ribelli le tue vie 

 e i peccatori a te ritorneranno. 

 
16

 Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: 

 la mia lingua esalterà la tua giustizia. 

 
17

 Signore, apri le mie labbra 

 e la mia bocca proclami la tua lode. 

 
18

 Tu non gradisci il sacrificio; 

 se offro olocausti, tu non li accetti. 

 
19

 Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; 

 un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. 

 
20

 Nella tua bont¨ faô grazia a Sion, 

 ricostruisci le mura di Gerusalemme. 

 
21

 Allora gradirai i sacrifici legittimi, 

 lôolocausto e lôintera oblazione; 

 allora immoleranno vittime sopra il tuo altare. (Sal 51 (50) 1-21).  
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Davide ¯ lôuomo vecchio, sa di essere lôuomo vecchio. Sa che rimanendo 
lôuomo vecchio, sar¨ sempre lôuomo del peccato. 

Per questo chiede a Dio una nuova creazione. Gli chiede un cuore ricreato, 
nuovo. Gli chiede uno spirito temprato, forte. Gli chiede lo Spirito Santo. 

Nel cristiano la preghiera di Davide è stato esaudita. Ecco cosa fa il Signore a 
chiunque accoglie Gesù nella fede. 

Nel battesimo crocifigge lôuomo vecchio nella crocifissione di Ges½. 

Lo crocifigge con Cristo. Lo inchioda sulla croce insieme al suo Divin Figlio, per 
cui sulla croce vi sono due corpi: il corpo del figlio e il corpo del suo discepolo. 

Cosa avviene per mezzo di questa crocifissione? 

Si compiono due grandi prodigi di grazia e di verità. 

Primo prodigio: il corpo crocifisso diviene inefficace. Come un corpo crocifisso, 
inchiodato, è incapace di qualsiasi azione, così anche il corpo del discepolo di 
Gesù crocifisso con Cristo: diviene incapace di qualsiasi peccato. 

Il corpo del discepolo di Gesù è inefficace in quanto al peccato. È come se 
fosse un cadavere. 

Quale più grande inefficacia di quella di un cadavere in ordine alle azioni da 
compiere? Questo è il primo prodigio. 

Si badi bene: non è un prodigio che si compie una volta per tutte. È un prodigio 
che momento per momento è operato dalla gloria di Dio, dalla sua onnipotenza 
di grazia e di verità 

Secondo prodigio: con la morte finisce ogni proprietà. Finisce ogni 
appartenenza. Finisce ogni schiavitù. Finisce ogni dipendenza. 

Chi è morto non è più schiavo di nessuno. È libero da ogni proprietario. È un 
uomo morto. 

Questo avviene con la crocifissione con Cristo del cristiano. 

Egli non è più schiavo del peccato. Era schiavo per nascita, da sempre. 

Ora non è più schiavo del peccato. 

Ora è affrancato per sempre. È libero di non appartenere più al peccato.  

È libero di non peccare. 

Questo il secondo prodigio. Ma anche questo secondo prodigio è operato 
giorno per giorno dalla gloria di Dio, dalla sua onnipotenza di grazia e di verità. 

Con la crocifissione finisce per sempre la schiavitù del peccato. 

Lôuomo ¯ stato affrancato. Gli ¯ stata concessa pienezza di libert¨. 

12
Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue 

me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». 
13
Gli dissero 

allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è 

vera». 
14
Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia 

testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece 
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non sapete da dove vengo o dove vado. 
15
Voi giudicate secondo la carne; io 

non giudico nessuno. 
16
E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non 

sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. 
17
E nella vostra Legge sta scritto 

che la testimonianza di due persone è vera. 
18
Sono io che do testimonianza di 

me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». 
19
Gli 

dissero allora: çDovô¯ tuo padre?è. Rispose Ges½: çVoi non conoscete n® me 

né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». 
20
Gesù 

pronunciò queste parole nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E 

nessuno lo arrestò, perché non era ancora venuta la sua ora. 
21
Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel 

vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». 
22
Dicevano allora i 

Giudei: çVuole forse uccidersi, dal momento che dice: ñDove vado io, voi non 

potete venireò?è. 
23
E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi 

siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. 
24
Vi ho detto che morirete 

nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri 

peccati». 
25
Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che 

io vi dico. 
26
Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha 

mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». 
27
Non 

capirono che egli parlava loro del Padre. 
28
Disse allora Gesù: «Quando avrete 

innalzato il Figlio dellôuomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio 

nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. 
29
Colui che mi ha 

mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che 

gli sono gradite».  
30
A queste sue parole, molti credettero in lui. 

31
Gesù allora disse a quei 

Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero 

miei discepoli; 
32
conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». 

33
Gli risposero: 

«Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. 

Come puoi dire: ñDiventerete liberiò?è. 
34
Gesù rispose loro: «In verità, in verità 

io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. 
35
Ora, lo 

schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. 
36
Se 

dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. 
37
So che siete discendenti 

di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova 

accoglienza in voi. 
38
Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi 

dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». 
39
Gli risposero: «Il 

padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le 

opere di Abramo. 
40
Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha 

detto la verit¨ udita da Dio. Questo, Abramo non lôha fatto. 
41
Voi fate le opere 

del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; 

abbiamo un solo padre: Dio!». 
42
Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, 

mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, 

ma lui mi ha mandato. 
43
Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? 

Perché non potete dare ascolto alla mia parola. 
44
Voi avete per padre il diavolo 

e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio 

e non stava saldo nella verit¨, perch® in lui non cô¯ verit¨. Quando dice il falso, 

dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. 
45
A me, 

invece, voi non credete, perché dico la verità. 
46
Chi di voi può dimostrare che 
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ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? 
47
Chi è da Dio ascolta le 

parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». (Gv 8,12-

47).  

La libertà si vive nella pienezza di vita che nasce dalla Parola del Signore 
osservata. 

7
Infatti chi è morto, è liberato dal peccato. 

Ecco lôannunzio solenne del secondo prodigio che la gloria del Padre compie in 
chi è stato crocifisso con Cristo Gesù. 

Questa libertà così è gridata da Paolo nella Lettera ai Galati. 

  1Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi 

imporre di nuovo il giogo della schiavitù. 2Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate 

circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. 3E dichiaro ancora una volta a 

chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la 

Legge. 4Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la 

giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. 5Quanto a noi, per lo 

Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. 6Perché 

in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la 

fede che si rende operosa per mezzo della carità. 
7Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite 

più alla verità? 8Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi 

chiama! 9Un poô di lievito fa fermentare tutta la pasta. 10Io sono fiducioso per 

voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la 

condanna, chiunque egli sia. 11Quanto a me, fratelli, se predico ancora la 

circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo 

scandalo della croce. 12Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano 

nello scompiglio! 
13Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non 

divenga per¸ un pretesto per la carne; mediante lôamore siate invece a servizio 

gli uni degli altri. 14Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo 

precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. 15Ma se vi mordete e vi 

divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! 
16Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a 

soddisfare il desiderio della carne. 17La carne infatti ha desideri contrari allo 

Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a 

vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. 
18Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. 19Del 

resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, 
20idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, 

fazioni, 21invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose 

vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. 22Il 

frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, 

bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; 23contro queste cose non cô¯ Legge. 
24Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue 

passioni e i suoi desideri. 25Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche 

secondo lo Spirito. 26Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci 

gli uni gli altri. (Gal 5,1-26).  
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Questa libertà non è libertà naturale, nel senso che una volta che siamo stati 
battezzati, essa si compie una volta per sempre. Questo non è il pensiero di 
Paolo.  

Il pensiero di Paolo invece è questo ed è anche molto suggestivo, bello: 

Il Battesimo, come atto liturgico, si compie in qualche secondo. Ma solo come 
atto liturgico. 

Come atto sacramentale, come sacramento della nuova vita, termina la sua 
azione nel momento della risurrezione dei morti, nellôultimo giorno. 

Cerchiamo di comprendere meglio questa verità di Paolo. 

La crocifissione avviene nel momento del battesimo, ma non siamo schiodati 
dalla croce quando usciamo dalle acque nelle quali siamo stati immersi. 

Nel battesimo veniamo affissi alla croce di Cristo, in Cristo, con Cristo.  

Veniamo affissi per sempre. La nostra è una perenne crocifissione. 

Finché rimaniamo sulla croce con Cristo, in Cristo, per Cristo, noi siamo resi 
inefficaci quanto al peccato, perché il nostro corpo è crocifisso. 

Finché rimaniamo crocifissi con Cristo, avvolti dalla sua morte, noi non siamo 
più sotto la legge della schiavitù del peccato. 

Nellôistante in cui noi ci distacchiamo dalla croce, ci separiamo da Cristo 
Crocifisso, immediatamente il nostro corpo riprende il suo vigore di peccato e 
ritorniamo ad essere chiavi del peccato, fino al momento in cui non ritorniamo 
ad essere crocifissi con Cristo. 

Come si rimane crocifissi con Cristo Gesù? 

Rimanendo nella sua Parola, nel suo Vangelo, nella sua volontà. 

I chiodi della nostra crocifissione hanno un solo nome: obbedienza alla Parola, 
al Vangelo, alla divina volontà. 

Anche Gesù parla di questa quotidiana crocifissione. 

13
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi 

discepoli: çLa gente, chi dice che sia il Figlio dellôuomo?è. 
14
Risposero: 

«Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei 

profeti». 
15
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 

16
Rispose Simon Pietro: 

«Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 
17
E Gesù gli disse: «Beato sei tu, 

Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il 

Padre mio che è nei cieli. 
18
E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra 

edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. 
19
A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà 

legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
20
Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. 

21
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare 

a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e 

degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. 
22
Pietro lo prese in 

disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo 
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non ti accadrà mai». 
23
Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: çVaô dietro a me, 

Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli 

uomini!». 
24
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a 

me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 
25
Perché chi vuole 

salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, 

la troverà. 
26

Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo 

intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio 

della propria vita? 
27
Perch® il Figlio dellôuomo sta per venire nella gloria del 

Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 
28
In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di 

aver visto venire il Figlio dellôuomo con il suo regnoè. (Mt 16,13-28).  

Il battesimo ¯ la porta della crocifissione, non lôuscita da essa. 

Il battesimo ci crocifigge con Cristo per rimanere ogni giorno con Lui sulla sua 
croce. 

8
Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui,  

La forza della grazia è la fede. La forza della fede è la speranza. La forza della 
speranza è la carità. La forza della carità è la grazia. 

Per grazia si è pieni di fede, di speranza, di carità. Ma anche per fede, speranza 
e carità si è forti nella grazia. 

Leggiamo prima due brani della Lettera di San Paolo Apostoli ai Filippesi.  
  1

Paolo e Timòteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che 

sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi: 
2
grazia a voi e pace da Dio, Padre 

nostro, e dal Signore Gesù Cristo. 
3
Rendo grazie al mio Dio ogni volta che mi ricordo di voi. 

4
Sempre, 

quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia 
5
a motivo della vostra 

cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente. 
6
Sono persuaso 

che colui il quale ha iniziato in voi questôopera buona, la porter¨ a compimento 

fino al giorno di Cristo Gesù. 
7
È giusto, del resto, che io provi questi sentimenti 

per tutti voi, perché vi porto nel cuore, sia quando sono in prigionia, sia quando 

difendo e confermo il Vangelo, voi che con me siete tutti partecipi della grazia. 
8
Infatti Dio mi ¯ testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nellôamore 

di Cristo Gesù. 
9
E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in 

conoscenza e in pieno discernimento, 
10
perché possiate distinguere ciò che è 

meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, 
11
ricolmi di quel 

frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di 

Dio. 
12
Desidero che sappiate, fratelli, come le mie vicende si siano volte 

piuttosto per il progresso del Vangelo, 
13
al punto che, in tutto il palazzo del 

pretorio e dovunque, si sa che io sono prigioniero per Cristo. 
14
In tal modo la 

maggior parte dei fratelli nel Signore, incoraggiati dalle mie catene, ancor più 

ardiscono annunciare senza timore la Parola. 
15
Alcuni, è vero, predicano Cristo 

anche per invidia e spirito di contesa, ma altri con buoni sentimenti. 
16
Questi lo 

fanno per amore, sapendo che io sono stato incaricato della difesa del Vangelo; 
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17
quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non rette, 

pensando di accrescere dolore alle mie catene. 
18
Ma questo che importa? 

Purché in ogni maniera, per convenienza o per sincerità, Cristo venga 

annunciato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene. 
19
So infatti che 

questo servir¨ alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e allôaiuto dello 

Spirito di Gesù Cristo, 
20
secondo la mia ardente attesa e la speranza che in nulla 

rimarrò deluso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo 

sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. 
21
Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. 

22
Ma se il 

vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa 

scegliere. 
23
Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare 

questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; 24
ma per voi è più 

necessario che io rimanga nel corpo. 
25
Persuaso di questo, so che rimarrò e 

continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della 

vostra fede, 
26
affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in 

Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi. 
27
Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo perché, sia 

che io venga e vi veda, sia che io rimanga lontano, abbia notizie di voi: che 

state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo, 
28
senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo per loro è segno di 

perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio. 
29
Perché, riguardo 

a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo di credere in lui, ma anche di 

soffrire per lui, 
30
sostenendo la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete 

che sostengo anche ora. (Fil 1,1-30).  

 
  1

Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse 

cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. 
2
Guardatevi dai cani, guardatevi dai 

cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! 
3
I veri circoncisi 

siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in 

Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, 
4
sebbene anche in essa io possa 

confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: 
5
circonciso allôet¨ di otto giorni, della stirpe dôIsraele, della trib½ di Beniamino, 

Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; 
6
quanto allo zelo, persecutore 

della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dallôosservanza della Legge, 

irreprensibile. 
7
Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una 

perdita a motivo di Cristo. 
8
Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo 

della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho 

lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare 

Cristo 
9
ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante 

dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da 

Dio, basata sulla fede: 
10
perché io possa conoscere lui, la potenza della sua 

risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua 

morte, 
11
nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. 

12
Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma 

mi sforzo di correre per conquistarla, perch® anchôio sono stato conquistato da 

Cristo Gesù. 
13
Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto 

questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di 
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fronte, 
14
corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in 

Cristo Gesù. 
15
Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in 

qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. 
16
Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo. 

17
Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si 

comportano secondo lôesempio che avete in noi. 
18
Perché molti ï ve lôho gi¨ 

detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto ï si comportano da 

nemici della croce di Cristo. 
19
La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è 

il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che 

alle cose della terra. 
20
La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo 

come salvatore il Signore Gesù Cristo, 
21
il quale trasfigurerà il nostro misero 

corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di 

sottomettere a sé tutte le cose. (Fil 3,1-21).  

Perché dobbiamo ogni giorno morire la morte di Cristo con Cristo in Lui nel suo 
Battesimo? Perché se non moriamo questa morte, neanche possiamo un giorno 
vivere la sua gloriosa risurrezione.  

Anzi neanche oggi possiamo vivere da risorti. Continueremo a vivere da deboli, 
schiavi, morti nel peccato, mai liberi da esso. 

Se in noi la fede nella verità di Cristo è debole, debole sarà anche la nostra 
morte al peccato. 

Se invece la fede nella risurrezione di Cristo è forte, tenace, convinta, 
resistente, anche la lotta al peccato sarà forte, tenace, convinta, resistente. 

Le virtù teologali della fede, speranza, carità vanno insieme.  Insieme si aiutano 
lôuna lôaltra. Insieme si sostengono. Insieme si fortificano. Insieme si 
conquistano. Insieme però anche si indeboliscono e muoiono del tutto. 

Ecco la verità che Paolo ci annunzia: chi vuole ingaggiare una dura lotta al 
peccato deve armarsi di una potentissima fede nella risurrezione di Cristo in lui. 

Più forte sarà la fede nella risurrezione e più potente sarà la battaglia contro il 
peccato. Più invincibile sarà la lotta. Una fede forte ci farà più che vincitori.  

Oggi notiamo che la lotta al peccato ¯ assai scarsa. Lôuomo vive succube di 
esso. Non vi è più alcuna resistenza. È come se fossimo stati privati di ogni 
energia, ogni forza, ogni volontà. 

Perché questa resa generale, universale al peccato? 

Questa resa ha la sua casa in una perdita di fede. Abbiamo smesso di 
insegnare la vera fede in Cristo Gesù. Abbiamo smesso di credere nelle verità 
della fede. Abbiamo smesso di credere nella verità della Parola del Vangelo. 
Abbiamo smesso di credere semplicemente nella rivelazione. 

Siamo un popolo cristiano senza più alcuna verità rivelata. Tutto ormai è 
sottoposto al vaglio della nostra umana razionalità ed intelligenza. 

Per cui le verità di fede cedono il posto alle falsità della nostra ragione. 
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In un disfacimento totale della fede, immediatamente si perde la speranza nella 
vittoria di Cristo Gesù. Non si progredisce più verso il Cielo. Ci si impantana 
nelle cose di questo mondo. 

Alla verità di fede la ragione contrappone le sue verità, una di queste è 
micidiale, letale per la virtù della speranza. 

Il Cielo non si attende più. Il Cielo ormai è dato a tutti. La risurrezione di Cristo è 
data senza passare più per la sua morte.  

Dinanzi ad un simile sfacelo della verità della fede, si comprende come altro 
non possa nascere se non lo sfacelo in campo morale. 

Siamo moralmente caduti così in basso, perché così in basso siamo anche 
caduti dalla fede. 

Senza vera fede mai vi potrà essere vera speranza e vera carità. 

Senza vera speranza si dona alla grazia un altro significato, che di certo non è 
quello della verità che proviene dalla rivelazione. 

Si dona alla grazia non la forza di vincere e debellare ogni peccato, bensì la si 
vede come una coperta che ha già nascosto ogni peccato. 

Possiamo continuare a peccare perché poi la grazia nasconde ogni cosa ed il 
Paradiso è nostro.  

È questa falsa fede nella grazia che oggi sta generando il falso cristiano. 

Invece il mistero è uno in Cristo ed è di morte e di risurrezione e uno deve 
essere anche nel cristiano: di morte in Cristo, con Lui, per Lui, di risurrezione in 
Cristo, con Lui, per Lui. 

Chi divide il mistero, distrugge la verità della fede, distrugge la lotta al peccato. 

La forza del peccato ¯ la falsit¨, la menzogna, la bugia, lôinganno circa le verità 
della fede. 

È questo il motivo per cui la pastorale deve essere prima di ogni cosa teologia e 
in seconda cosa sacramento.  

È teologia perché deve donare la pienezza della verità. È sacramento perché 
deve donare la pienezza della grazia. 

Verità e grazia ha donato Cristo Gesù. Verità e grazia deve donare ogni suo 
discepolo.  

Se non ripartiamo dalla grazia e dalla verità lavoreremo invano e per nulla. 

Ecco la verità che è urgente mettere oggi nel cuore: il mistero di Cristo è uno 
solo: morte e risurrezione. Il mistero del cristiano è uno solo: di morte e di 
risurrezione in Cristo, con Cristo, per Cristo. 

Chi ne fa due misteri isolati, distrugge Cristo e distrugge il cristiano.  

9
sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più 

potere su di lui.  

Prima Paolo ci ha rivelato che uno è il mistero di Cristo Gesù. 
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Sappiamo che il cuore di questo mistero è la sua indivisibilità, inseparabilità, la 
sua unicità di morte e di risurrezione. 

Ora Paolo ci dice che questo mistero si è tutto compiuto in Cristo Gesù ed in 
modo irreversibile. 

In Cristo Ges½ non cô¯ ritorno nella morte. La morte ¯ stata vinta per sempre.  

Non solo Cristo Gesù non muore più. La morte non ha su di Lui alcun potere.  

Essa ¯ stata sconfitta in Lui per tutta lôeternit¨. 

Ecco come Paolo annunzia il mistero della vittoria di Cristo Gesù sul peccato e 
sulla morte nella sua Prima Lettera ai Corinzi.  

  
1
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete 

ricevuto, nel quale restate saldi 
2
e dal quale siete salvati, se lo mantenete come 

ve lôho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! 
3
A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anchôio ho ricevuto, cio¯ 

 

che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture 

e che 
4
fu sepolto 

e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture 
5
e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. 

 
6
In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior 

parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. 
7
Inoltre apparve a 

Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. 
8
Ultimo fra tutti apparve anche a me 

come a un aborto. 
9
Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono 

degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 
10

Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata 

vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è 

con me. 
11

Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. 
12

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire 

alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? 
13

Se non vi è risurrezione dei 

morti, neanche Cristo è risorto! 
14

Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la 

nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. 
15

Noi, poi, risultiamo falsi 

testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha 

risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti 

non risorgono. 
16

Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; 
17

ma 

se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri 

peccati. 
18

Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. 
19

Se noi 

abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da 

commiserare più di tutti gli uomini. 
20

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. 
21

Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà 

anche la risurrezione dei morti. 
22

Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in 
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Cristo tutti riceveranno la vita. 
23

Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la 

primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. 
24

Poi sarà la fine, quando 

egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e 

ogni Potenza e Forza. 
25

È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto 

tutti i nemici sotto i suoi piedi. 
26
Lôultimo nemico a essere annientato sar¨ la morte, 

27
perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è 

stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni 

cosa. 
28
E quando tutto gli sar¨ stato sottomesso, anchôegli, il Figlio, sar¨ sottomesso 

a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti. 
29

Altrimenti, che cosa faranno quelli che si fanno battezzare per i morti? 

Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? 
30

E 

perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? 
31

Ogni giorno io vado 

incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo 

Gesù, nostro Signore! 
32

Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a 

Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, 

mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. 
33

Non lasciatevi ingannare: 

«Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». 
34

Tornate in voi stessi, 

come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; 

ve lo dico a vostra vergogna. 
35

Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo 

verranno?». 
36

Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. 
37

Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice 

chicco di grano o di altro genere. 
38

E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a 

ciascun seme il proprio corpo. 
39

Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello 

degli uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro 

quello dei pesci. 
40

Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore 

dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. 
41

Altro è lo splendore del sole, 

altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti 

differisce da unôaltra nello splendore. 
42

Così anche la risurrezione dei morti: è 

seminato nella corruzione, risorge nellôincorruttibilit¨; 
43

è seminato nella 

miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; 
44

è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale. 

Se cô¯ un corpo animale, vi ¯ anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti 

che 
45

il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma lôultimo Adamo 

divenne spirito datore di vita. 
46

Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello 

animale, e poi lo spirituale. 
47

Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il 

secondo uomo viene dal cielo. 
48
Come ¯ lôuomo terreno, cos³ sono quelli di 

terra; e come ¯ lôuomo celeste, cos³ anche i celesti. 
49

E come eravamo simili 

allôuomo terreno, cos³ saremo simili allôuomo celeste. 
50

Vi dico questo, o 

fratelli: carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si 

corrompe pu¸ ereditare lôincorruttibilità. 
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51
Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti 

saremo trasformati, 
52
in un istante, in un batter dôocchio, al suono dellôultima 

tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo 

trasformati. 
53

È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta 

dôincorruttibilit¨ e questo corpo mortale si vesta dôimmortalit¨. 
54

Quando poi 

questo corpo corruttibile si sar¨ vestito dôincorruttibilit¨ e questo corpo mortale 

dôimmortalit¨, si compir¨ la parola della Scrittura: 

 

La morte è stata inghiottita nella vittoria. 
55
Dovô¯, o morte, la tua vittoria? 

Dovô¯, o morte, il tuo pungiglione? 

 
56

Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. 
57

Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro 

Gesù Cristo! 
58

Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, 

progredendo sempre pi½ nellôopera del Signore, sapendo che la vostra fatica 

non è vana nel Signore. (1Cor 15,1-58).  

La risurrezione è il cuore della fede. Senza la risurrezione la fede è senza 
speranza. La speranza senza la fede priva la carità di ogni forza. 

Circa lôantropologia cristiana ecco cosa Paolo ci vuole insegnare attraverso 
questa forte, fortissima verità cristologica. 

Come in Cristo Ges½ regna lôirreversibilit¨ dalla vita alla morte. 

Cô¯ stato il passaggio dalla morte alla vita, mai vi potr¨ essere il passaggio 
opposto dalla vita nuovamente alla morte, così dovrà dirsi di ogni suo discepolo. 

Anche per ogni suo discepolo dovrà compiersi la stessa irreversibilità di Cristo 
Gesù. Il discepolo è passato dalla morte al peccato alla risurrezione a vita 
nuova ed eterna, mai dovrà più ritornare nel peccato. 

Il Battesimo che ha celebrato deve essere per lui un atto definitivo, come atto 
definitivo è stato il Battesimo di Gesù sulla croce.  

Lôirreversibilit¨ dalla vita alla morte deve essere un dato essenziale, una verit¨ 
primaria dellôantropologia teologica. 

Questa irreversibilità è possibile solo per mezzo della grazia. 

La grazia, perché sviluppi in noi una forte tensione verso la perfetta 
configurazione a Cristo Gesù nella sua risurrezione gloriosa, necessita di una 
fortissima fede nellôunit¨ del mistero del Signore. 

Unendo insieme grazia e fede, fede e speranza, speranza e carità, carità e 
grazia si compie anche nel discepolo di Ges½ il mistero dellôirreversibilit¨. 

Anche nel discepolo di Ges½ cô¯ un cammino ininterrotto verso la totale 
conformazione a Cristo nella sua gloriosa risurrezione. 

Lôirreversibilit¨ deve essere per tutti verit¨ essenziale della propria fede. 

Se questa verità si perde, la fede non sosterrà più la grazia. 
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Una grazia non sostenuta dalla forte fede non ha alcuna possibilità di spingere 
in avanti il discepolo di Gesù ed ecco allora che la reversibilità avviene per lui. 

Dalla vita nuova facilmente si passa alla vita vecchia e dal nuovo Adamo si 
ritorna al vecchio Adamo, con il grave rischio della salvezza eterna.  

Una verità annunziata dalla Seconda Lettera di Pietro merita di essere 
ricordata. 

  
1
Ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, come pure ci saranno in 

mezzo a voi falsi maestri, i quali introdurranno fazioni che portano alla rovina, 

rinnegando il Signore che li ha riscattati. Attirando su se stessi una rapida 

rovina, 
2
molti seguiranno la loro condotta immorale e per colpa loro la via della 

verità sarà coperta di disprezzo. 
3
Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole 

false; ma per loro la condanna è in atto ormai da tempo e la loro rovina non si 

fa attendere. 
4
Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li precipitò 

in abissi tenebrosi, tenendoli prigionieri per il giudizio. 
5
Ugualmente non 

risparmiò il mondo antico, ma con altre sette persone salvò Noè, messaggero di 

giustizia, inondando con il diluvio un mondo di malvagi. 
6
Così pure condannò 

alla distruzione le città di Sòdoma e Gomorra, riducendole in cenere, lasciando 

un segno ammonitore a quelli che sarebbero vissuti senza Dio. 
7
Liberò invece 

Lot, uomo giusto, che era angustiato per la condotta immorale di uomini senza 

legge. 
8
Quel giusto infatti, per quello che vedeva e udiva mentre abitava in 

mezzo a loro, giorno dopo giorno si tormentava a motivo delle opere malvagie. 
9
Il Signore dunque sa liberare dalla prova chi gli è devoto, mentre riserva, per il 

castigo nel giorno del giudizio, gli iniqui,
 10

soprattutto coloro che vanno dietro 

alla carne con empie passioni e disprezzano il Signore. 

Temerari, arroganti, non temono dôinsultare gli esseri gloriosi decaduti, 
11
mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano davanti al 

Signore alcun giudizio offensivo contro di loro. 
12
Ma costoro, irragionevoli e 

istintivi, nati per essere presi e uccisi, bestemmiando quello che ignorano, 

andranno in perdizione per la loro condotta immorale, 
13
subendo il castigo della 

loro iniquità. Essi stimano felicità darsi ai bagordi in pieno giorno; scandalosi e 

vergognosi, godono dei loro inganni mentre fanno festa con voi, 
14
hanno gli 

occhi pieni di desideri disonesti e, insaziabili nel peccato, adescano le persone 

instabili, hanno il cuore assuefatto alla cupidigia, figli di maledizione! 
15
Abbandonata la retta via, si sono smarriti seguendo la via di Balaam figlio di 

Bosor, al quale piacevano ingiusti guadagni, 
16
ma per la sua malvagità fu 

punito: unôasina, sebbene muta, parlando con voce umana si oppose alla follia 

del profeta. 
17
Costoro sono come sorgenti senzôacqua e come nuvole agitate 

dalla tempesta, e a loro ¯ riservata lôoscurit¨ delle tenebre. 
18
Con discorsi 

arroganti e vuoti e mediante sfrenate passioni carnali adescano quelli che da 

poco si sono allontanati da chi vive nellôerrore. 
19
Promettono loro libertà, 

mentre sono essi stessi schiavi della corruzione. Lôuomo infatti ¯ schiavo di ci¸ 

che lo domina. 
20
Se infatti, dopo essere sfuggiti alle corruzioni del mondo per mezzo 

della conoscenza del nostro Signore e salvatore Gesù Cristo, rimangono di 

nuovo in esse invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore 

della prima. 
21
Meglio sarebbe stato per loro non aver mai conosciuto la via 
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della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltare le spalle al santo 

comandamento che era stato loro trasmesso. 
22
Si è verificato per loro il 

proverbio: 
 

«Il cane è tornato al suo vomito 

e la scrofa lavata è tornata a rotolarsi nel fango». (2Pt 2,1-22).  

Questa è la sorte di chi cade dalla fede e si abbandona alla falsità del mondo. 

La morte ha avuto potere su Cristo Gesù in ragione del fatto che Lui la visse 
tutta al posto nostro. La visse per vincerla una volta per tutte in nostro favore.  

La morte ha il potere su quanti commettono il peccato. Infatti la morte è il 
salario del peccato. 

Cristo Gesù è senza peccato. Mai ha conosciuto il peccato. La morte è stata da 
Lui ingoiata nella sua risurrezione. 

La morte ha potere su un corpo di carne, su un corpo di spirito, glorioso, 
incorruttibile, immortale essa mai potrà avere alcun potere. 

10
Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, 

e vive per Dio.  

La morte di Cristo Gesù è stata per amore. È stato un atto di espiazione vicaria.  

Ecco come il Profeta Isaia annunzia questa verità del Messia di Dio, o del Servo 
del Signore.  

13
Ecco, il mio servo avrà successo, 

sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. 
14

Come molti si stupirono di lui 

ï tanto era sfigurato per essere dôuomo il suo aspetto 

e diversa la sua forma da quella dei figli dellôuomo ï,  
15

così si meraviglieranno di lui molte nazioni; 

i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, 

poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato 

e comprenderanno ciò che mai avevano udito. 

 

  
1
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? 

A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 
2
È cresciuto come un virgulto davanti a lui 

e come una radice in terra arida. 

Non ha apparenza né bellezza 

per attirare i nostri sguardi, 

non splendore per poterci piacere. 
3
Disprezzato e reietto dagli uomini, 

uomo dei dolori che ben conosce il patire, 

come uno davanti al quale ci si copre la faccia; 

era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 
4
Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, 

si è addossato i nostri dolori; 
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e noi lo giudicavamo castigato, 

percosso da Dio e umiliato. 
5
Egli è stato trafitto per le nostre colpe, 

schiacciato per le nostre iniquità. 

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; 

per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 
6
Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, 

ognuno di noi seguiva la sua strada; 

il Signore fece ricadere su di lui 

lôiniquit¨ di noi tutti. 
7
Maltrattato, si lasciò umiliare 

e non aprì la sua bocca; 

era come agnello condotto al macello, 

come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, 

e non aprì la sua bocca. 
8
Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; 

chi si affligge per la sua posterità? 

Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, 

per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. 
9
Gli si diede sepoltura con gli empi, 

con il ricco fu il suo tumulo, 

sebbene non avesse commesso violenza 

né vi fosse inganno nella sua bocca. 
10

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. 

Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, 

vedrà una discendenza, vivrà a lungo, 

si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 
11

Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce 

e si sazierà della sua conoscenza; 

il giusto mio servo giustificherà molti, 

egli si addosserà le loro iniquità. 
12

Perciò io gli darò in premio le moltitudini, 

dei potenti egli farà bottino, 

perché ha spogliato se stesso fino alla morte 

ed è stato annoverato fra gli empi, 

mentre egli portava il peccato di molti 

e intercedeva per i colpevoli. (Is 52,13.53,12).  

Anche San Paolo nella Lettera ai Colossesi esprime e rivela questa verità 
quando parla del documento del nostro debito che Cristo Gesù ha appeso sulla 
croce, nel suo corpo.  

  
1
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per 

quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, 
2
perch® i loro cuori vengano consolati. E cos³, intimamente uniti nellôamore, 

essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, 

che è Cristo: 
3
in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della 

conoscenza. 
4
Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: 
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5
infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e 

gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in 

Cristo. 
6
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, 

7
radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, 

sovrabbondando nel rendimento di grazie. 
8
Fate attenzione che nessuno faccia 

di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione 

umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. 
9
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, 

10
e voi 

partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni 

Potenza. 
11
In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione 

fatta da mano dôuomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la 

circoncisione di Cristo: 
12
con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche 

risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 
13
Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e 

della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e 
14
annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era 

contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. 
15
Avendo privato della 

loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando 

su di loro in Cristo. 
16
Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, 

noviluni e sabati: 
17
queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di 

Cristo. 
18
Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre 

dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, 

vi impedisca di conseguire il premio: 19
costui non si stringe al capo, dal quale 

tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e 

legamenti e cresce secondo il volere di Dio. 
20
Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se 

viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: 
21

«Non prendere, 

non gustare, non toccare»? 
22
Sono tutte cose destinate a scomparire con lôuso, 

prescrizioni e insegnamenti di uomini, 
23
che hanno una parvenza di sapienza 

con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà 

non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne. (Col 2,1-23). 

Lôespiazione universale vicaria umana ¯ solo di Cristo Ges½. Questa ¯ la nostra 
fede. 

Il solo atto di espiazione operato da Cristo Gesù in vece nostra, al posto nostro 
è stato sufficiente per cancellare tutto il peccato del mondo. 

Non cô¯ bisogno di un secondo atto e quindi di una seconda morte e 
necessariamente di un secondo ritorno nel suo corpo mortale. 

Questa verità così è annunziata dalla Lettera agli Ebrei. 

  
1
Questo Melchìsedek infatti, re di Salem, sacerdote del Dio altissimo, 

and¸ incontro ad Abramo mentre ritornava dallôavere sconfitto i re e lo 

benedisse; 
2
a lui Abramo diede la decima di ogni cosa. Anzitutto il suo nome 

significa «re di giustizia»; poi è anche re di Salem, cioè «re di pace». 
3
Egli, 

senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di 

vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote per sempre. 
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4
Considerate dunque quanto sia grande costui, al quale Abramo, il 

patriarca, diede la decima del suo bottino. 
5
In verità anche quelli tra i figli di 

Levi che assumono il sacerdozio hanno il mandato di riscuotere, secondo la 

Legge, la decima dal popolo, cioè dai loro fratelli, essi pure discendenti da 

Abramo. 
6
Egli invece, che non era della loro stirpe, prese la decima da Abramo 

e benedisse colui che era depositario delle promesse. 
7
Ora, senza alcun dubbio, 

¯ lôinferiore che ¯ benedetto dal superiore. 
8
Inoltre, qui riscuotono le decime 

uomini mortali; là invece, uno di cui si attesta che vive. 
9
Anzi, si può dire che 

lo stesso Levi, il quale riceve le decime, in Abramo abbia versato la sua 

decima: 
10
egli infatti, quando gli venne incontro Melchìsedek, si trovava ancora 

nei lombi del suo antenato. 
11
Ora, se si fosse realizzata la perfezione per mezzo del sacerdozio 

levitico ï sotto di esso il popolo ha ricevuto la Legge ï, che bisogno côera che 

sorgesse un altro sacerdote secondo lôordine di Melch³sedek, e non invece 

secondo lôordine di Aronne? 
12
Infatti, mutato il sacerdozio, avviene 

necessariamente anche un mutamento della Legge. 
13
Colui del quale si dice 

questo, appartiene a unôaltra trib½, della quale nessuno mai fu addetto allôaltare. 
14
È noto infatti che il Signore nostro è germogliato dalla tribù di Giuda, e di 

essa Mosè non disse nulla riguardo al sacerdozio. 
15
Ciò risulta ancora più evidente dal momento che sorge, a somiglianza di 

Melchìsedek, un sacerdote differente, 
16
il quale non è diventato tale secondo una 

legge prescritta dagli uomini, ma per la potenza di una vita indistruttibile. 
17
Gli è 

resa infatti questa testimonianza: 
 

Tu sei sacerdote per sempre 

secondo lôordine di Melch³sedek. 
 

18
Si ha cos³ lôabrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua 

debolezza e inutilità ï 
19
la Legge infatti non ha portato nulla alla perfezione ï e 

si ha invece lôintroduzione di una speranza migliore, grazie alla quale noi ci 

avviciniamo a Dio. 
20
Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano 

sacerdoti senza giuramento; 
21
costui al contrario con il giuramento di colui che 

gli dice: 
 

Il Signore ha giurato e non si pentirà: 

tu sei sacerdote per sempre. 
 

22
Per questo Ges½ ¯ diventato garante di unôalleanza migliore. 

23
Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte 

impediva loro di durare a lungo. 
24
Egli invece, poiché resta per sempre, 

possiede un sacerdozio che non tramonta. 
25
Perciò può salvare perfettamente 

quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo per 

intercedere a loro favore. 
26
Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza 

macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. 
27
Egli non ha bisogno, 

come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri 

peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se 

stesso. 
28
La Legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a 



Lettera ai Romani  ï Capitolo VI 

 192 

debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costituisce 

sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre. (Eb 7,1-28).  

 

  
1
Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un 

sommo sacerdote così grande che si è assiso alla destra del trono della Maestà 

nei cieli, 
2
ministro del santuario e della vera tenda, che il Signore, e non un 

uomo, ha costruito. 
3
Ogni sommo sacerdote, infatti, viene costituito per offrire doni e 

sacrifici: di qui la necessità che anche Gesù abbia qualcosa da offrire. 
4
Se egli 

fosse sulla terra, non sarebbe neppure sacerdote, poiché vi sono quelli che 

offrono i doni secondo la Legge. 5
Questi offrono un culto che è immagine e 

ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu dichiarato da Dio a Mosè, quando 

stava per costruire la tenda: «Guarda ï disse ï di fare ogni cosa secondo il 

modello che ti è stato mostrato sul monte. 
6
Ora invece egli ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto 

migliore ¯ lôalleanza di cui ¯ mediatore, perch® ¯ fondata su migliori promesse. 
7
Se la prima alleanza infatti fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso di 

stabilirne unôaltra. 
8
Dio infatti, biasimando il suo popolo, dice: 

 

Ecco: vengono giorni, dice il Signore, 

quando io concluder¸ unôalleanza nuova 

con la casa dôIsraele e con la casa di Giuda. 
9
Non sar¨ come lôalleanza che feci con i loro padri, 

nel giorno in cui li presi per mano 

per farli uscire dalla terra dôEgitto; 

poiché essi non rimasero fedeli alla mia alleanza, 

anchôio non ebbi pi½ cura di loro, dice il Signore. 
10
E questa ¯ lôalleanza che io stipuler¸ con la casa dôIsraele 

dopo quei giorni, dice il Signore: 

porrò le mie leggi nella loro mente 

e le imprimerò nei loro cuori; 

sarò il loro Dio 

ed essi saranno il mio popolo. 
11
Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino, 

né alcuno il proprio fratello, dicendo: 

«Conosci il Signore!». 

Tutti infatti mi conosceranno, 

dal più piccolo al più grande di loro. 
12
Perché io perdonerò le loro iniquità 

e non mi ricorderò più dei loro peccati. 
 

13
Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antica la prima: ma, ciò che 

diventa antico e invecchia, è prossimo a scomparire. (Eb 8,1-13).  

 

  
1
Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario 

terreno. 
2
Fu costruita infatti una tenda, la prima, nella quale vi erano il 

candelabro, la tavola e i pani dellôofferta; essa veniva chiamata il Santo. 
3
Dietro 

il secondo velo, poi, côera la tenda chiamata Santo dei Santi, con 
4
lôaltare dôoro 

per i profumi e lôarca dellôalleanza tutta ricoperta dôoro, nella quale si 
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trovavano unôurna dôoro contenente la manna, la verga di Aronne, che era 

fiorita, e le tavole dellôalleanza. 
5
E sopra lôarca stavano i cherubini della gloria, 

che stendevano la loro ombra sul propiziatorio. Di queste cose non è necessario 

ora parlare nei particolari. 
6
Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano sempre i 

sacerdoti per celebrare il culto; 
7
nella seconda invece entra solamente il sommo 

sacerdote, una volta allôanno, e non senza portarvi del sangue, che egli offre 

per se stesso e per quanto commesso dal popolo per ignoranza. 
8
Lo Spirito 

Santo intendeva così mostrare che non era stata ancora manifestata la via del 

santuario, finché restava la prima tenda. 
9
Essa infatti è figura del tempo 

presente e secondo essa vengono offerti doni e sacrifici che non possono 

rendere perfetto, nella sua coscienza, colui che offre: 
10
si tratta soltanto di cibi, 

di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni carnali, valide fino al tempo 

in cui sarebbero state riformate. 
11
Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, 

attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano dôuomo, 

cioè non appartenente a questa creazione. 
12
Egli entrò una volta per sempre nel 

santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio 

sangue, ottenendo così una redenzione eterna. 
13

Infatti, se il sangue dei capri e 

dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li 

santificano purificandoli nella carne, 
14
quanto più il sangue di Cristo ï il quale, 

mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio ï purificherà la 

nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente? 
15
Per questo egli ¯ mediatore di unôalleanza nuova, perch®, essendo 

intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima 

alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano lôeredit¨ eterna che era stata 

promessa. 
16
Ora, dove cô¯ un testamento, ¯ necessario che la morte del testatore 

sia dichiarata, 
17
perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane 

senza effetto finché il testatore vive. 
18
Per questo neanche la prima alleanza fu 

inaugurata senza sangue. 
19
Infatti, dopo che tutti i comandamenti furono 

promulgati a tutto il popolo da Mosè, secondo la Legge, questi, preso il sangue 

dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, asperse il libro stesso e 

tutto il popolo, 
20
dicendo: Questo ¯ il sangue dellôalleanza che Dio ha stabilito 

per voi. 
21
Alla stessa maniera con il sangue asperse anche la tenda e tutti gli 

arredi del culto. 
22
Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le cose vengono 

purificate con il sangue, e senza spargimento di sangue non esiste perdono. 
23
Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero 

purificate con tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con 

sacrifici superiori a questi. 
24
Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da 

mani dôuomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al 

cospetto di Dio in nostro favore. 
25
E non deve offrire se stesso più volte, come 

il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: 
26
in 

questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte 

volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per 

annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. 
27
E come per gli uomini 

è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, 
28
così 

Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, 
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apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che 

lôaspettano per la loro salvezza. (Eb 9,1-28).  

 

  
1
La Legge infatti, poich® possiede soltanto unôombra dei beni futuri e non 

la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per 

mezzo di sacrifici ï sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno 

ï coloro che si accostano a Dio. 
2
Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di 

offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non 

avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? 
3
Invece in quei sacrifici si rinnova 

di anno in anno il ricordo dei peccati. 
4
È impossibile infatti che il sangue di tori 

e di capri elimini i peccati. 
5
Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: 

 

Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, 

un corpo invece mi hai preparato. 
6 Non hai gradito 

né olocausti né sacrifici per il peccato. 
7
Allora ho detto: «Ecco, io vengo 

ï poiché di me sta scritto nel rotolo del libro ï 

per fare, o Dio, la tua volontà». 
 

8
Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né 

offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte 

secondo la Legge, 
9
soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli 

abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. 10
Mediante quella 

volontà siamo stati santificati per mezzo dellôofferta del corpo di Ges½ Cristo, 

una volta per sempre. 
11
Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a 

offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. 
12
Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per 

sempre alla destra di Dio, 
13
aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a 

sgabello dei suoi piedi. 
14
Infatti, con unôunica offerta egli ha reso perfetti per 

sempre quelli che vengono santificati. 
15
A noi lo testimonia anche lo Spirito 

Santo. Infatti, dopo aver detto: 
 

16
Questa ¯ lôalleanza che io stipuler¸ con loro 

dopo quei giorni, dice il Signore: 

io porrò le mie leggi nei loro cuori 

e le imprimerò nella loro mente, 

dice: 
17
e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità. 

 

 18
Ora, dove cô¯ il perdono di queste cose, non cô¯ pi½ offerta per il peccato. 

19
Fratelli, poiché abbiamo piena libertà di entrare nel santuario per mezzo 

del sangue di Gesù, 
20
via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi 

attraverso il velo, cioè la sua carne, 21
e poiché abbiamo un sacerdote grande 

nella casa di Dio, 
22
accostiamoci con cuore sincero, nella pienezza della fede, 

con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. 
23
Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è 

degno di fede colui che ha promesso. 
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24
Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella 

carità e nelle opere buone. 
25
Non disertiamo le nostre riunioni, come alcuni 

hanno lôabitudine di fare, ma esortiamoci a vicenda, tanto pi½ che vedete 

avvicinarsi il giorno del Signore. 
26
Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza 

della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati, 
27
ma soltanto una 

terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli. 
28
Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza 

pietà sulla parola di due o tre testimoni. 
29
Di quanto peggiore castigo pensate 

che sarà giudicato meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto 

profano quel sangue dellôalleanza, dal quale ¯ stato santificato, e avr¨ 

disprezzato lo Spirito della grazia? 
30
Conosciamo infatti colui che ha detto: A 

me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo 

popolo. 
31
È terribile cadere nelle mani del Dio vivente! 

32
Richiamate alla memoria quei primi giorni: dopo aver ricevuto la luce 

di Cristo, avete dovuto sopportare una lotta grande e penosa, 
33
ora esposti 

pubblicamente a insulti e persecuzioni, ora facendovi solidali con coloro che 

venivano trattati in questo modo. 
34
Infatti avete preso parte alle sofferenze dei 

carcerati e avete accettato con gioia di essere derubati delle vostre sostanze, 

sapendo di possedere beni migliori e duraturi. 
35
Non abbandonate dunque la 

vostra franchezza, alla quale è riservata una grande ricompensa. 
36
Avete solo 

bisogno di perseveranza, perché, fatta la volontà di Dio, otteniate ciò che vi è 

stato promesso. 
 

37
Ancora un poco, infatti, un poco appena, 

e colui che deve venire, verrà e non tarderà. 
38
Il mio giusto per fede vivrà; 

ma se cede, non porrò in lui il mio amore. 
 

39
Noi però non siamo di quelli che cedono, per la propria rovina, ma uomini di 

fede per la salvezza della nostra anima. (Eb 10,1-29).  

Nellôespiazione universale vicaria di Cristo Ges½ vi ¯ un solo sacrificio, una sola 
morte, un solo dono. Esso non è più ripetibile. 

Per questo Paolo dice: ñEgli mor³, e mor³ al peccato una volta per tutteò.  

Ogni giorno però la Chiesa offre al Padre il Sacrificio di Cristo, il Sacrificio della 
sua morte, lo offre non ripetendolo, ma attualizzandolo. Lo offre come 
memoriale vivo, attuale, reale di quellôunico Sacrificio irripetibile. 

Non si tratta però di una memoria morta, bensì di una memoria vivente. La 
Chiesa offre, come se avvenisse oggi per la prima volta, quellôunico Sacrificio 
per la redenzione del mondo. 

Lo offre anche come Sacrificio di comunione. Infatti i fedeli ricevono il Corpo e il 
Sangue di Cristo come loro proprio nutrimento. 

Ora Cristo è il vivente. Ora non muore più. Ora vive per il Padre suo, nei Cieli, 
assiso alla destra della Maestà divina, sul trono della sua gloria. Egli è il vivente 
eterno anche nel suo corpo che è stato tutto trasformato in luce, in spirito, ad 
immagine della sua anima anchôessa gloriosa e spirituale, incorruttibile e 
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immortale. Essendo luce e spirito mai più potrà essere sottomesso alla morte. 
La morte non ha più potere su di Lui.  

Paolo però non ci annunzia il mistero di Cristo volendoci insegnare la più pura 
cristologia in ordine alla sua risurrezione. 

Ci annuncia questo mistero per rivelarci lôantropologia nuova che scaturisce da 
esso. Qual è questa nuova antropologia? 

Ecco come lui stesso ce lôannuncia e ce la rivela. 

11
Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in 

Cristo Gesù. 

Il mistero che si è compiuto in Cristo Gesù, la sua non più appartenenza alla 
morte, la sua vita esclusiva per il suo Dio e Signore, si deve compiere anche nel 
cristiano, in ogni suo discepolo. 

Il cristiano deve considerarsi morto per sempre al peccato. 

Il peccato non dovrà mai più regnare su di lui. Lui mai più dovrà appartenere al 
peccato. 

Allo stesso modo che un corpo risorto non potrà mai più appartenere alla morte, 
così anche il cristiano che è risuscitato in Cristo Gesù alla sua vita non dovrà 
mai più appartenere al peccato, che è la sorgente, la causa, la fonte stessa 
della morte. 

Il cristiano  dovrà sempre considerarsi vivente per il Signore, in Cristo Gesù. 

Ma come il discepolo di Gesù potrà considerarsi vivente per il suo Dio, in Cristo 
Gesù? Come potrà e dovrà non appartenere più al peccato? 

Potrà e dovrà iniziando un serio cammino di ascesi spirituale nella Parola di 
Gesù. Potrà e dovrà facendo della Parola la sua nuova casa, abitazione, la sua 
stessa vita. Potrà e dovrà se farà della grazia e della verità il suo perenne 
nutrimento.  

Dôaltronde sempre San Paolo dopo aver presentato il mistero che si ¯ compiuto 
in Cristo Signore, nelle sue Lettere dona quelle indicazioni di ascesi e di morale 
che dovranno condurre il cristiano a non peccare mai più. 

Ecco un esempio tratto dalla Lettera agli Efesini. 

  1Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, 2e camminate nella 

carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, 

offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore.  
3Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si 

parli fra voi ï come deve essere tra santi ï 4né di volgarità, insulsaggini, 

trivialità, che sono cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! 5Perché, 

sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro ï cioè nessun idolatra ï 

ha in eredità il regno di Cristo e di Dio. 
6Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti lôira di Dio 

viene sopra coloro che gli disobbediscono. 7Non abbiate quindi niente in 

comune con loro. 8Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. 

Comportatevi perciò come figli della luce; 9ora il frutto della luce consiste in 
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ogni bontà, giustizia e verità. 10Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. 
11Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto 

condannatele apertamente. 12Di quanto viene fatto da costoro in segreto è 

vergognoso perfino parlare, 13mentre tutte le cose apertamente condannate sono 

rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è luce. 14Per questo è detto: 

«Svégliati, tu che dormi, 

risorgi dai morti 

e Cristo ti illuminerà». 
15Fate dunque molta attenzione al vostro modo di vivere, comportandovi 

non da stolti ma da saggi, 16facendo buon uso del tempo, perché i giorni sono 

cattivi. 17Non siate perciò sconsiderati, ma sappiate comprendere qual è la 

volontà del Signore. 18E non ubriacatevi di vino, che fa perdere il controllo di 

sé; siate invece ricolmi dello Spirito, 19intrattenendovi fra voi con salmi, inni, 

canti ispirati, cantando e inneggiando al Signore con il vostro cuore, 20rendendo 

continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro 

Gesù Cristo. 
21Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: 22le mogli lo 

siano ai loro mariti, come al Signore; 23il marito infatti è capo della moglie, così 

come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. 24E come la 

Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in 

tutto. 
25E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la 

Chiesa e ha dato se stesso per lei, 26per renderla santa, purificandola con il 

lavacro dellôacqua mediante la parola, 27e per presentare a se stesso la Chiesa 

tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e 

immacolata. 28Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il 

proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. 29Nessuno infatti ha 

mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la 

Chiesa, 30poiché siamo membra del suo corpo. 31Per questo lôuomo lascer¨ il 

padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. 
32Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! 
33Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e 

la moglie sia rispettosa verso il marito. (Ef 5,1-33).  

 

  1Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto. 
2Onora tuo padre e tua madre! Questo è il primo comandamento che è 

accompagnato da una promessa: 3perché tu sia felice e goda di una lunga vita 

sulla terra. 4E voi, padri, non esasperate i vostri figli, ma fateli crescere nella 

disciplina e negli insegnamenti del Signore. 
5Schiavi, obbedite ai vostri padroni terreni con rispetto e timore, nella 

semplicità del vostro cuore, come a Cristo, 6non servendo per farvi vedere, 

come fa chi vuole piacere agli uomini, ma come servi di Cristo, facendo di 

cuore la volontà di Dio, 7prestando servizio volentieri, come chi serve il 

Signore e non gli uomini. 8Voi sapete infatti che ciascuno, sia schiavo che 

libero, riceverà dal Signore secondo quello che avrà fatto di bene. 
9Anche voi, padroni, comportatevi allo stesso modo verso di loro, 

mettendo da parte le minacce, sapendo che il Signore, loro e vostro, è nei cieli 

e in lui non vi è preferenza di persone. 



Lettera ai Romani  ï Capitolo VI 

 198 

10Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. 
11Indossate lôarmatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. 12La 

nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e 

le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del 

male che abitano nelle regioni celesti. 
13Prendete dunque lôarmatura di Dio, perch® possiate resistere nel giorno 

cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. 14State saldi, dunque: 

attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; 15i piedi, calzati 

e pronti a propagare il vangelo della pace. 16Afferrate sempre lo scudo della 

fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; 
17prendete anche lôelmo della salvezza e la spada dello Spirito, che ¯ la parola 

di Dio. 18In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche 

nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per 

tutti i santi. 19E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia 

data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, 20per il 

quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel 

coraggio con il quale devo parlare. (Ef 6,1-20).  

Seguendo coraggiosamente, sorretto dalla grazia di Dio, questa duplice via di 
morale e di ascesi veramente, realmente il cristiano potrà quotidianamente 
vivere per il suo Dio in Cristo Gesù. 

Quanto è avvenuto nel battesimo nella natura, deve avvenire ora giorno per 
giorno. Ogni istante il cristiano deve morire al peccato, ogni istante nascere a 
vita nuova, ogni istante compiere questo cammino di ascesi e di morale in 
Cristo Gesù. 

Dôaltronde Paolo parte sempre da Cristo Ges½, dal suo mistero che si compie 
nel cristiano, per tracciare delle nuove regole di ascesi e di morale. 

Ne è esempio la Prima Lettera ai Corinzi. 

Il cristiano e Cristo sono un solo Corpo. Il Corpo di Cristo è santo. Non può 
essere esposto alla prostituzione. Sarebbe un grave sacrilegio. Sarebbe una 
vera profanazione del Corpo santissimo del Signore. 

  
1
Quando uno di voi è in lite con un altro, osa forse appellarsi al giudizio 

degli ingiusti anziché dei santi? 
2
Non sapete che i santi giudicheranno il 

mondo? E se siete voi a giudicare il mondo, siete forse indegni di giudizi di 

minore importanza? 
3
Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le 

cose di questa vita! 
4
Se dunque siete in lite per cose di questo mondo, voi prendete a giudici 

gente che non ha autorità nella Chiesa? 
5
Lo dico per vostra vergogna! Sicché 

non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra 

fratello e fratello? 
6
Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, e 

per di più davanti a non credenti! 
7
È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! 

Perché non subire piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare 

di ciò che vi appartiene? 
8
Siete voi invece che commettete ingiustizie e rubate, 

e questo con i fratelli! 
9
Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di 

Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né 
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sodomiti, 
10

né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori 

erediteranno il regno di Dio. 
11

E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, 

siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e 

nello Spirito del nostro Dio. 
12

«Tutto mi è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Sì, ma 

non mi lascerò dominare da nulla. 
13

«I cibi sono per il ventre e il ventre per i 

cibi!è. Dio per¸ distrugger¨ questo e quelli. Il corpo non ¯ per lôimpurit¨, ma 

per il Signore, e il Signore è per il corpo. 
14

Dio, che ha risuscitato il Signore, 

risusciterà anche noi con la sua potenza. 
15

Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque 

le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! 
16

Non 

sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due ï è 

detto ï diventeranno una sola carne. 
17

Ma chi si unisce al Signore forma con 

lui un solo spirito. 
18
State lontani dallôimpurit¨! Qualsiasi peccato lôuomo 

commetta, ¯ fuori del suo corpo; ma chi si d¨ allôimpurit¨, pecca contro il 

proprio corpo. 
19

Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, 

che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. 
20

Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro 

corpo! (1Cor 6,1-20).  

Il Corpo di Cristo è stato crocifisso e Gesù visse nella più alta santità. Ecco 
allora che Paolo dona la regola per rimanere da crocifissi nella più alta santità. 

Questa regola ha un solo nome: Inno alla carità. 

  
1
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, 

sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. 
2
E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi 

tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma 

non avessi la carità, non sarei nulla. 
3
E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per 

averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. 
4
La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si 

vanta, non si gonfia dôorgoglio, 
5
non manca di rispetto, non cerca il proprio 

interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, 
6
non gode 

dellôingiustizia ma si rallegra della verit¨. 
7
Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, 

tutto sopporta. 
8
La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle 

lingue cesserà e la conoscenza svanirà. 
9
Infatti, in modo imperfetto noi 

conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. 
10

Ma quando verrà ciò che è 

perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 
11
Quandôero bambino, parlavo da 

bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho 

eliminato ciò che è da bambino. 
12

Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora 

invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora 
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conoscer¸ perfettamente, come anchôio sono conosciuto. 
13

Ora dunque 

rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di 

tutte è la carità! (1Cor 13,1-13).  

Senza una rigida, seria, perenne regola ascetica e di morale da osservare mai 
si potrà vivere per il nostro Dio in Cristo Gesù.  

La regola ascetica e di morale è la sola via che ci permette di vivere sempre da 
risorti con Cristo. Ci permette di non appartenere mai più al peccato; di essere 
morti per il peccato, anzi di morire ogni giorno al peccato. 

È questo il motivo per cui sempre Paolo alla verità teologica, ontologica, 
cristologica, pneumatologica, aggiunge sempre la regola ascetica e di morale. È 
necessaria per trasformare la verità ricevuta nei sacramenti in verità di vita, in 
nostra storia, in nostro corpo, in nostra configurazione reale a Cristo Signore. 

12
Il peccato dunque non regni più nel vostro corpo mortale, così da 

sottomettervi ai suoi desideri.  

Il peccato non regnerà più nel nostro corpo mortale, così da sottometterci ai 
suoi desideri in un solo modo: crescendo ogni giorno in verità e in grazia, o in 
sapienza e grazia. 

In sapienza e grazia, o in verità e grazia si cresce osservando due piccole, 
semplici regole. 

Ogni giorno si deve crescere nella conoscenza del mistero di Gesù Signore.  

Siamo stati configurati al suo mistero nel Sacramento del Battesimo. 

Questo mistero va conosciuto in pienezza di verità, anzi deve essere 
conosciuto camminando ogni giorno verso tutta intera la verità. 

Oggi deve essere posta nel nostro spirito tutta la verità del mistero di Cristo 
Gesù. Così anche domani e ogni altro giorno. 

Lôignoranza del mistero di Cristo Ges½ ¯ ignoranza del proprio mistero da 
realizzare. È anche impossibilità reale, concreta di poterci conformare a Gesù 
Signore. 

Il mistero di Cristo Gesù non si potrà mai conoscere per sentito di dire. Del 
mistero dobbiamo avere noi una esperienza diretta e questa conoscenza ed 
esperienza diretta può avvenire in un solo modo: percorrendo noi la via ascetica 
con serietà, impegno, costanza, perseveranza, tanta santità nel cuore e nella 
mente. 

Oggi cô¯ come una ignoranza congenita del mistero di Ges½ Signore.  

Lo attesta il fatto che molti cristiani confondono il mistero di Cristo Gesù con 
tutte le altre teorie vane di vera salvezza dellôuomo.  

Assieme alla conoscenza perfetta del mistero da realizzare vi deve essere 
anche la conoscenza perfetta della via da percorrere, da seguire. 

La via ¯ lôascesi, la sana moralit¨, il retto comportamento.  



Lettera ai Romani  ï Capitolo VI 

 201 

Ciò che Paolo fa in ogni sua Lettera ï annunzio del mistero di Cristo Gesù e 
invito a conformarci ad esso ï deve essere vero stile di vita di ogni cristiano. 

Nessun potrà mai pensare di conformarsi a Cristo senza conoscere il mistero di 
Cristo. Nessuno potr¨ mai portare lôimmagine perfetta di Cristo nel suo corpo se 
non conosce la vita attraverso la quale questa immagine si forma in noi. La via 
è la sana moralità, la santa ascesi.  

Tutto questo ancora non basta. Non è sufficiente. Occorre che noi cresciamo 
nella grazia. 

In grazia si cresce in un solo modo: con lôobbedienza piena, perfetta ad ogni 
Parola di Gesù.  

Quando noi cresciamo in grazia, allora il mistero di Cristo Gesù non si 
conoscer¨ pi½ per via esterna, fuori dellôuomo, si conoscer¨ per via interna e 
cio¯ per ñtrasformazioneò in Lui, allo stesso modo che un gelido ferro conosce 
tutta la potenza di calore del fuoco perché immerso nel fuoco prima di essere 
lavorato dal fabbro. 

Cos³ lôobbedienza alla Parola diviene lo strumento che ci consente di non 
peccare più in eterno, di vivere solo per il nostro Dio in Cristo Gesù.  

Tutto questo lavorio deve essere ininterrotto. Non potrà conoscere interruzioni, 
neanche per un giorno e neanche per unôora. 

13
Non offrite al peccato le vostre membra come strumenti di ingiustizia, 

ma offrite voi stessi a Dio come viventi, ritornati dai morti, e le vostre 
membra a Dio come strumenti di giustizia.  

Sono le nostre membra gli strumenti del peccato.  

Il peccato si commette con gli occhi, con le mani, con i piedi, con ogni altra 
parte del nostro corpo.  

Le membra però sono solo lo strumento dellôingiustizia, ma anche della 
giustizia. Come il male si fa con il corpo, anche il bene si fa con il corpo. 

Ecco un esempio tratto dallôAntico Testamento. 

I piedi a servizio della giustizia. 

  
1
Svégliati, svégliati, 

rivèstiti della tua magnificenza, Sion; 

indossa le vesti più splendide, 

Gerusalemme, città santa, 

perché mai più entrerà in te 

lôincirconciso e lôimpuro. 
2
Scuotiti la polvere, àlzati, Gerusalemme schiava! 

Si sciolgano dal collo i legami, schiava figlia di Sion! 

 
3
Poiché dice il Signore: «Per nulla foste venduti e sarete riscattati senza 

denaro». 
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4
Poiché dice il Signore Dio: «In Egitto è sceso il mio popolo un tempo, 

per abitarvi come straniero; poi lôAssiro, senza motivo, lo ha oppresso. 
5
Ora, 

che cosa faccio io qui? ï oracolo del Signore. Sì, il mio popolo è stato 

deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano ï oracolo del Signore ï e 

sempre, tutti i giorni, il mio nome è stato disprezzato. 
6
Pertanto il mio popolo 

conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: ñEccomi!òè. 

 
7
Come sono belli sui monti 

i piedi del messaggero che annuncia la pace, 

del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, 

che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». 
8
Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, 

insieme esultano, 

poiché vedono con gli occhi 

il ritorno del Signore a Sion. 
9
Prorompete insieme in canti di gioia, 

rovine di Gerusalemme, 

perché il Signore ha consolato il suo popolo, 

ha riscattato Gerusalemme. 
10

Il Signore ha snudato il suo santo braccio 

davanti a tutte le nazioni; 

tutti i confini della terra vedranno 

la salvezza del nostro Dio. 
11

Fuori, fuori, uscite di là! 

Non toccate niente dôimpuro. 

Uscite da essa, purificatevi, 

voi che portate gli arredi del Signore! 
12

Voi non dovrete uscire in fretta 

né andarvene come uno che fugge, 

perché davanti a voi cammina il Signore, 

il Dio dôIsraele chiude la vostra carovana. (Is 52,1-12).  

Le mani a servizio dellôiniquit¨. 

  
1
Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al 

tempo dei re di Giuda Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia. 

 
2
Udite, o cieli, ascolta, o terra, 

così parla il Signore: 

«Ho allevato e fatto crescere figli, 

ma essi si sono ribellati contro di me. 
3
Il bue conosce il suo proprietario 

e lôasino la greppia del suo padrone, 

ma Israele non conosce, 

il mio popolo non comprende». 
4
Guai, gente peccatrice, 



Lettera ai Romani  ï Capitolo VI 

 203 

popolo carico dôiniquit¨! 

Razza di scellerati, 

figli corrotti!  

Hanno abbandonato il Signore, 

hanno disprezzato il Santo dôIsraele, 

si sono voltati indietro. 
5
Perché volete ancora essere colpiti, 

accumulando ribellioni? 

Tutta la testa è malata, 

tutto il cuore langue. 
6
Dalla pianta dei piedi alla testa 

non cô¯ nulla di sano, 

ma ferite e lividure 

e piaghe aperte, 

che non sono state ripulite né fasciate 

né curate con olio. 
7
La vostra terra è un deserto, 

le vostre città arse dal fuoco. 

La vostra campagna, sotto i vostri occhi, 

la divorano gli stranieri; 

è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  
8
È rimasta sola la figlia di Sion, 

come una capanna in una vigna, 

come una tenda in un campo di cetrioli, 

come una città assediata. 
9
Se il Signore degli eserciti 

non ci avesse lasciato qualche superstite, 

già saremmo come Sòdoma, 

assomiglieremmo a Gomorra. 
10

Ascoltate la parola del Signore, 

capi di Sòdoma; 

prestate orecchio allôinsegnamento del nostro Dio, 

popolo di Gomorra! 
11

«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? 

ï dice il Signore. 

Sono sazio degli olocausti di montoni 

e del grasso di pingui vitelli. 

Il sangue di tori e di agnelli e di capri 

io non lo gradisco. 
12

Quando venite a presentarvi a me, 

chi richiede a voi questo: 

che veniate a calpestare i miei atri? 
13

Smettete di presentare offerte inutili; 

lôincenso per me ¯ un abominio, 

i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: 

non posso sopportare delitto e solennità. 
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14
Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; 

per me sono un peso, 

sono stanco di sopportarli. 
15

Quando stendete le mani, 

io distolgo gli occhi da voi. 

Anche se moltiplicaste le preghiere, 

io non ascolterei: 

le vostre mani grondano sangue. 
16

Lavatevi, purificatevi, 

allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. 

Cessate di fare il male, 
17

imparate a fare il bene, 

cercate la giustizia, 

soccorrete lôoppresso, 

rendete giustizia allôorfano, 

difendete la causa della vedova». 
18

«Su, venite e discutiamo 

ï dice il Signore. 

Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, 

diventeranno bianchi come neve. 

Se fossero rossi come porpora, 

diventeranno come lana. 
19

Se sarete docili e ascolterete, 

mangerete i frutti della terra. 
20

Ma se vi ostinate e vi ribellate, 

sarete divorati dalla spada, 

perché la bocca del Signore ha parlato». 
21

Come mai la città fedele è diventata una prostituta? 

Era piena di rettitudine, 

vi dimorava la giustizia, 

ora invece è piena di assassini! 
22

Il tuo argento è diventato scoria, 

il tuo vino è diluito con acqua. 
23

I tuoi capi sono ribelli 

e complici di ladri. 

Tutti sono bramosi di regali 

e ricercano mance. 

Non rendono giustizia allôorfano 

e la causa della vedova fino a loro non giunge. 
24

Perciò, oracolo del Signore, 

Dio degli eserciti, 

il Potente dôIsraele: 

«Guai! Esigerò soddisfazioni dai miei avversari, 

mi vendicherò dei miei nemici. 
25

Stenderò la mia mano su di te, 

purificherò come in un forno le tue scorie, 
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eliminerò da te tutto il piombo. 
26

Renderò i tuoi giudici come una volta, 

i tuoi consiglieri come al principio. 

Allora sarai chiamata ñCitt¨ della giustiziaò, 

ñCitt¨ fedeleòè. 
27

Sion sarà riscattata con il giudizio, 

i suoi convertiti con la rettitudine. 
28

Ribelli e peccatori insieme finiranno in rovina 

e periranno quanti abbandonano il Signore. 
29

Sì, vi vergognerete delle querce 

di cui vi siete compiaciuti. 

Arrossirete dei giardini 

che vi siete scelti, 
30

Sì, diventerete come quercia dalle foglie avvizzite 

e come giardino senzôacqua. 
31

Il forte diverrà come stoppa, 

la sua opera come una favilla; 

bruceranno tutte e due insieme 

e nessuno le spegnerà. (Is 1,1-31).  

Ed ora alcuni esempi tratti dal Nuovo Testamento. 

20Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, 21se davvero gli 

avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, 
22ad abbandonare, con la sua condotta di prima, lôuomo vecchio che si 

corrompe seguendo le passioni ingannevoli, 23a rinnovarvi nello spirito della 

vostra mente 24e a rivestire lôuomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e 

nella vera santità. 25Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al 

suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. 26Adiratevi, ma non 

peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, 27e non date spazio al diavolo. 
28Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per 

poter condividere con chi si trova nel bisogno. 29Nessuna parola cattiva esca 

dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per 

unôopportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. 30E non vogliate 

rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della 

redenzione. 31Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze 

con ogni sorta di malignità. 32Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, 

misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo. 

(Ef 4,20-32).  

 

9
Riguardo allôamore fraterno, non avete bisogno che ve ne scriva; voi 

stessi infatti avete imparato da Dio ad amarvi gli uni gli altri, 
10
e questo lo fate 

verso tutti i fratelli dellôintera Macedonia. Ma vi esortiamo, fratelli, a 

progredire ancora di più 
11
e a fare tutto il possibile per vivere in pace, 

occuparvi delle vostre cose e lavorare con le vostre mani, come vi abbiamo 

ordinato, 
12
e così condurre una vita decorosa di fronte agli estranei e non avere 

bisogno di nessuno. (1Ts 4,9-12).  
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13Prendete dunque lôarmatura di Dio, perch® possiate resistere nel giorno 

cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. 14State saldi, dunque: 

attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; 15i piedi, calzati 

e pronti a propagare il vangelo della pace. 16Afferrate sempre lo scudo della 

fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; 
17prendete anche lôelmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola 

di Dio. 18In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche 

nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per 

tutti i santi. 19E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia 

data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, 20per il 

quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel 

coraggio con il quale devo parlare. (Ef 6,13-20).  

Ogni membro del nostro corpo potr¨ essere sempre utilizzato dallôingiustizia 
come suo particolare strumento: lingua, mani, piedi, occhi, orecchi, cuore. 

Paolo ci esorta a non offrire mai alcuna parte di noi stessi al servizio 
dellôingiustizia. 

Uno può essere ingiusto anche recandosi in un luogo dove si opera e si compie 
lôingiustizia. Uno pu¸ vedere e riferire cose ingiuste. 

Lôattenzione deve essere somma. La prudenza vissuta nel suo pi½ alto grado. 

Una sola parte di noi offerta come strumento dellôingiustizia, rende tutto il nostro 
corpo ingiusto, non santo, non vero. Lo rende falso ed operatore di falsità. 

Invece cosa vuole  Paolo che noi facciamo? 

Vuole che ognuno di noi offra se stesso a Dio come vivente, come ritornato in 
vita, e le nostre membra, sempre offerte al Signore, come strumenti di giustizia. 

Questa Parola forte di Paolo così viene ridetta al Capitolo Dodici. 

  
1
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri 

corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto 

spirituale. 
2
Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare 

rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, 

ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. (Rm 12,1-2).  

Quando Paolo parla di offerta, si tratta sempre di unôofferta sacrificale, in tutto 
simile a quella che veniva offerta nel tempio del Signore. 

Leggiamo nel Libro del Levitico. 

  1
Nel caso che la sua offerta sia un sacrificio di comunione, se offre un 

capo di bestiame grosso, maschio o femmina, lo presenterà senza difetto davanti 

al Signore, 
2
poser¨ la sua mano sulla testa della vittima e la scanner¨ allôingresso 

della tenda del convegno, e i figli di Aronne, i sacerdoti, spargeranno il sangue 

attorno allôaltare. 
3
Di questo sacrificio di comunione offrirà, come sacrificio 

consumato dal fuoco in onore del Signore, sia il grasso che avvolge le viscere sia 

tutto quello che vi è sopra, 
4
i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai 

lombi e al lobo del fegato, che distaccherà insieme ai reni. 
5
I figli di Aronne 

faranno bruciare tutto questo sullôaltare, in aggiunta allôolocausto, posto sulla 
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legna che è sul fuoco: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito in 

onore del Signore. 
6
Se la sua offerta per il sacrificio di comunione in onore del Signore è presa 

dal bestiame minuto, maschio o femmina, la presenterà senza difetto. 
7
Se 

presenta una pecora in offerta, la offrirà davanti al Signore; 
8
poserà la mano sulla 

testa della vittima e la scannerà davanti alla tenda del convegno, e i figli di 

Aronne ne spargeranno il sangue attorno allôaltare. 
9
Di questo sacrificio di 

comunione offrirà, quale sacrificio consumato dal fuoco per il Signore, il grasso, 

e cio¯ lôintera coda presso lôestremit¨ della spina dorsale, il grasso che avvolge 

le viscere e tutto il grasso che vi è sopra, 
10
i due reni con il loro grasso e il grasso 

attorno ai lombi e al lobo del fegato, che distaccherà insieme ai reni. 
11
Il 

sacerdote far¨ bruciare tutto ci¸ sullôaltare: ¯ un alimento consumato dal fuoco 

in onore del Signore. 
12
Se la sua offerta è una capra, la offrirà davanti al Signore; 

13
poserà la 

mano sulla sua testa e la scannerà davanti alla tenda del convegno e i figli di 

Aronne ne spargeranno il sangue attorno allôaltare. 
14
Di essa preleverà, come 

offerta consumata dal fuoco in onore del Signore, il grasso che avvolge le 

viscere e tutto il grasso che vi è sopra, 
15
i due reni con il loro grasso e il grasso 

attorno ai lombi e al lobo del fegato, che distaccherà insieme ai reni. 
16
Il 

sacerdote li far¨ bruciare sullôaltare: ¯ un alimento consumato dal fuoco, 

profumo gradito in onore del Signore. 

Ogni parte grassa appartiene al Signore. 
17
È una prescrizione rituale 

perenne di generazione in generazione, dovunque abiterete: non dovrete 

mangiare n® grasso n® sangueòè. (Lev 3,1-17).  

 

  1Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo: 
2
ñNel caso 

che qualcuno trasgredisca inavvertitamente un qualsiasi divieto della legge del 

Signore, facendo una cosa proibita:  
3
Se chi ha peccato è il sacerdote consacrato e così ha reso colpevole il 

popolo, presenterà in onore del Signore, per il peccato da lui commesso, un 

giovenco senza difetto, come sacrificio per il peccato. 
4
Condurrà il giovenco 

davanti al Signore, allôingresso della tenda del convegno; poser¨ la mano sulla 

testa del giovenco e lo scannerà davanti al Signore. 
5
Il sacerdote consacrato 

prender¨ un poô del sangue del giovenco e lo porter¨ nellôinterno della tenda del 

convegno; 
6
intingerà il dito nel sangue e farà sette aspersioni davanti al Signore, 

di fronte al velo del santuario. 
7
Porr¨ un poô del sangue sui corni dellôaltare 

dellôincenso aromatico, che ¯ davanti al Signore nella tenda del convegno, e 

verser¨ tutto il resto del sangue del giovenco alla base dellôaltare degli olocausti, 

che si trova allôingresso della tenda del convegno. 
8
Poi, dal giovenco del 

sacrificio per il peccato toglierà tutto il grasso: il grasso che avvolge le viscere, 

tutto quello che vi è sopra, 
9
i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai 

lombi e al lobo del fegato, che distaccherà insieme ai reni. 
10
Farà come si fa per 

il giovenco del sacrificio di comunione e far¨ bruciare il tutto sullôaltare degli 

olocausti. 
11
Ma la pelle del giovenco, la carne con la testa, le viscere, le zampe e 

gli escrementi, 
12
cioè tutto il resto del giovenco, egli lo farà portare fuori 

dellôaccampamento, in luogo puro, dove si gettano le ceneri, e lo far¨ bruciare 
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sulla legna: dovrà essere bruciato sul mucchio delle ceneri. 
13
Se tutta la comunit¨ dôIsraele ha commesso unôinavvertenza, senza che 

lôintera assemblea la conosca, violando così un divieto della legge del Signore e 

rendendosi colpevole, 
14
quando il peccato commesso sarà conosciuto, 

lôassemblea presenter¨, come sacrificio per il peccato, un giovenco e lo condurr¨ 

davanti alla tenda del convegno. 
15
Gli anziani della comunità poseranno le mani 

sulla testa del giovenco e lo si scannerà davanti al Signore. 
16
Il sacerdote 

consacrato porter¨ un poô del sangue del giovenco nellôinterno della tenda del 

convegno; 
17
intingerà il dito nel sangue e farà sette aspersioni davanti al Signore, 

di fronte al velo del santuario. 
18
Porr¨ un poô del sangue sui corni dellôaltare, che 

è davanti al Signore nella tenda del convegno, e verserà tutto il resto del sangue 

alla base dellôaltare degli olocausti, che si trova allôingresso della tenda del 

convegno. 
19
Toglier¨ al giovenco tutte le parti grasse, per bruciarle sullôaltare. 

20
Tratterà il giovenco come ha trattato quello offerto in sacrificio per il peccato: 

tutto allo stesso modo. Il sacerdote compirà in loro favore il rito espiatorio e sarà 

loro perdonato. 
21
Poi porterà il giovenco fuori dellôaccampamento e lo brucerà 

come ha bruciato il primo. Questo ¯ il sacrificio per il peccato dellôassemblea. 
22
Se pecca un capo, violando per inavvertenza un divieto del Signore suo 

Dio, quando si renderà conto di essere in condizione di colpa, 
23
oppure quando 

gli verrà fatto conoscere il peccato che ha commesso, porterà come offerta un 

capro maschio senza difetto. 
24
Poserà la mano sulla testa del capro e lo scannerà 

nel luogo dove si scanna la vittima per lôolocausto davanti al Signore: ¯ un 

sacrificio per il peccato. 
25
Il sacerdote prender¨ con il dito un poô del sangue 

della vittima sacrificata per il peccato e lo porr¨ sui corni dellôaltare degli 

olocausti e verserà il resto del sangue alla base dellôaltare degli olocausti. 
26
Poi 

brucer¨ sullôaltare ogni parte grassa, come il grasso del sacrificio di comunione. 

Il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio per il suo peccato e gli sarà 

perdonato. 
27
Se pecca per inavvertenza qualcuno del popolo della terra, violando un 

divieto del Signore, quando si renderà conto di essere in condizione di colpa, 
28
oppure quando gli verrà fatto conoscere il peccato che ha commesso, porterà 

come offerta una capra femmina, senza difetto, per il peccato che ha commesso. 
29
Poserà la mano sulla testa della vittima offerta per il peccato e la scannerà nel 

luogo dove si scanna la vittima per lôolocausto. 
30
Il sacerdote prenderà con il dito 

un poô del sangue di essa e lo porr¨ sui corni dellôaltare degli olocausti e verser¨ 

tutto il resto del sangue alla base dellôaltare. 
31
Preleverà tutte le parti grasse, 

come si preleva il grasso del sacrificio di comunione, e il sacerdote le brucerà 

sullôaltare, profumo gradito in onore del Signore. Il sacerdote compir¨ per lui il 

rito espiatorio e gli sarà perdonato.  
32
Se porterà una pecora come offerta per il peccato, porterà una femmina 

senza difetto. 
33
Poserà la mano sulla testa della vittima offerta per il peccato e la 

scannerà, in sacrificio per il peccato, nel luogo dove si scanna la vittima per 

lôolocausto. 
34
Il sacerdote prender¨ con il dito un poô del sangue della vittima per 

il peccato e lo porr¨ sui corni dellôaltare degli olocausti e verser¨ tutto il resto del 

sangue alla base dellôaltare. 
35
Preleverà tutte le parti grasse, come si preleva il 

grasso della pecora del sacrificio di comunione, e il sacerdote le brucerà 
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sullôaltare, in aggiunta alle vittime consumate dal fuoco in onore del Signore. Il 

sacerdote compirà per lui il rito espiatorio per il peccato commesso e gli sarà 

perdonato. (Lev 4,1-25).  

 

  1
Quando una persona ha udito una formula di scongiuro e ne è testimone, 

perch® lôha visto o lôha saputo, e pecca perch® non dichiara nulla, porter¨ il peso 

della sua colpa; 
2
oppure quando qualcuno, senza avvedersene, tocca una cosa 

impura, come il cadavere di una bestia selvatica o il cadavere di un animale 

domestico o quello di un rettile, rimarrà egli stesso impuro e in condizione di 

colpa; 
3
oppure quando, senza avvedersene, tocca unôimpurit¨ propria della 

persona umana ï una qualunque delle cose per le quali lôuomo diviene impuro ï 

quando verrà a saperlo, sarà in condizione di colpa; 
4
oppure quando qualcuno, 

senza avvedersene, parlando con leggerezza, avrà giurato, con uno di quei 

giuramenti che gli uomini proferiscono alla leggera, di fare qualche cosa di male 

o di bene, quando se ne rende conto, sarà in condizione di colpa. 
5
Quando sarà in condizione di colpa a causa di uno di questi fatti, dovrà 

confessare in che cosa ha peccato; 
6
poi porterà al Signore, come riparazione del 

peccato commesso, una femmina del bestiame minuto, pecora o capra, per il 

sacrificio espiatorio; il sacerdote compirà in suo favore il rito espiatorio per il 

peccato. 
7
Se non ha mezzi per procurarsi una pecora o una capra, porterà al Signore, 

come riparazione per il peccato commesso, due tortore o due colombi: uno come 

sacrificio per il peccato, lôaltro come olocausto. 
8
Li porterà al sacerdote, il quale 

offrirà prima quello destinato al sacrificio per il peccato: gli spaccherà la testa 

allôaltezza della nuca, ma senza staccarla; 
9
poi sparger¨ un poô del sangue della 

vittima offerta per il peccato sopra la parete dellôaltare e far¨ colare il resto del 

sangue alla base dellôaltare. Ĉ un sacrificio per il peccato. 
10
Con lôaltro uccello 

offrirà un olocausto, secondo le norme stabilite. Così il sacerdote compirà per lui 

il rito espiatorio per il peccato commesso e gli sarà perdonato. 
11
Ma se non ha mezzi per procurarsi due tortore o due colombi, porterà, 

come offerta per il peccato commesso, un decimo di efa di fior di farina, come 

sacrificio per il peccato; non vi metterà né olio né incenso, perché è un sacrificio 

per il peccato. 
12
Porterà la farina al sacerdote, che ne prenderà una manciata 

come suo memoriale, facendola bruciare sullôaltare, in aggiunta alle vittime 

consumate dal fuoco in onore del Signore. È un sacrificio per il peccato. 
13
Così il 

sacerdote compirà per lui il rito espiatorio per il peccato commesso in uno dei 

casi suddetti e gli sarà perdonato. Il resto spetta al sacerdote, come 

nellôoblazioneòè. 
14
Il Signore parlò a Mosè e disse: 

15
çSe qualcuno commetter¨ unôinfedelt¨ e 

peccherà per errore riguardo a cose consacrate al Signore, porterà al Signore, 

come sacrificio di riparazione, un ariete senza difetto, preso dal gregge, 

corrispondente al valore stabilito in sicli dôargento, conformi al siclo del 

santuario; 
16
risarcirà il danno fatto al santuario, aggiungendovi un quinto, e lo 

dar¨ al sacerdote, il quale compir¨ per lui il rito espiatorio con lôariete offerto 

come sacrificio di riparazione e gli sarà perdonato. 
17
Quando qualcuno peccherà 

facendo, senza saperlo, una cosa vietata dal Signore, sarà comunque in 

condizione di colpa e ne porterà il peso. 
18
Porterà al sacerdote, come sacrificio di 
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riparazione, un ariete senza difetto, preso dal bestiame minuto, corrispondente al 

valore stabilito; il sacerdote compir¨ per lui il rito espiatorio per lôerrore 

commesso per ignoranza e gli sarà perdonato. 
19
È un sacrificio di riparazione; 

quellôindividuo infatti si era messo in condizione di colpa verso il Signore». 
20
Il Signore parlò a Mosè dicendo: 

21
«Quando qualcuno peccherà e 

commetter¨ unôinfedelt¨ verso il Signore, perch® inganna il suo prossimo 

riguardo a depositi, a pegni o a oggetti rubati, oppure perché ricatta il suo 

prossimo, 
22
o perché, trovando una cosa smarrita, mente in proposito e giura il 

falso riguardo a una cosa in cui uno commette peccato, 
23
se avrà così peccato, si 

troverà in condizione di colpa. Dovrà restituire la cosa rubata o ottenuta con 

ricatto o il deposito che gli era stato affidato o lôoggetto smarrito che aveva 

trovato 
24
o qualunque cosa per cui abbia giurato il falso. Farà la restituzione per 

intero, aggiungendovi un quinto, e renderà ciò al proprietario nel giorno in cui 

farà la riparazione. 
25
Come riparazione al Signore, porterà al sacerdote un ariete 

senza difetto, preso dal gregge, corrispondente al valore stabilito, per il sacrificio 

di riparazione. 
26
Il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio davanti al Signore e 

gli sarà perdonato, qualunque sia la mancanza di cui si è reso colpevole». (Lev 

5.1-26).  

 

  1
Il Signore parlò a Mosè e disse: 

2
çDaô questôordine ad Aronne e ai suoi 

figli: ñQuesta ¯ la legge per lôolocausto. Lôolocausto rimarr¨ acceso sul braciere 

sopra lôaltare tutta la notte, fino al mattino; il fuoco dellôaltare sarà tenuto 

acceso. 
3
Il sacerdote, indossata la tunica di lino e vestiti i calzoni di lino sul suo 

corpo, toglier¨ la cenere, dopo che il fuoco avr¨ consumato lôolocausto sopra 

lôaltare, e la deporr¨ al fianco dellôaltare. 
4
Poi, spogliatosi delle vesti e 

indossatene altre, porterà la cenere fuori dellôaccampamento, in un luogo puro. 
5
Il fuoco sar¨ tenuto acceso sullôaltare e non lo si lascer¨ spegnere; il sacerdote 

vi brucer¨ legna ogni mattina, vi disporr¨ sopra lôolocausto e vi brucer¨ sopra il 

grasso dei sacrifici di comunione. 
6
Il fuoco deve essere sempre tenuto acceso 

sullôaltare, senza lasciarlo spegnere. 
7
Questa ¯ la legge dellôoblazione. I figli di Aronne la presenteranno al 

Signore, dinanzi allôaltare. 
8
Il sacerdote preleverà una manciata di fior di farina, 

con il suo olio e con tutto lôincenso che ¯ sopra lôoblazione, e la far¨ bruciare 

sullôaltare come profumo gradito, in suo memoriale in onore del Signore. 
9
Aronne e i suoi figli mangeranno quello che rimarr¨ dellôoblazione; lo si 

mangerà senza lievito, in luogo santo, nel recinto della tenda del convegno. 
10
Non si cuocerà con lievito; è la parte che ho loro assegnata delle offerte a me 

bruciate con il fuoco. È cosa santissima, come il sacrificio per il peccato e il 

sacrificio di riparazione. 
11
Ogni maschio tra i figli di Aronne potrà mangiarne. È 

un diritto perenne delle vostre generazioni sui sacrifici consumati dal fuoco in 

onore del Signore. Tutto ci¸ che verr¨ a contatto con queste cose sar¨ santoòè. 
12
Il Signore parlò a Mosè e disse: 

13
«Questa ̄  lôofferta che Aronne e i suoi 

figli presenteranno al Signore il giorno in cui riceveranno lôunzione: un decimo 

di efa di fior di farina, come oblazione perpetua, metà la mattina e metà la sera. 
14
Essa sarà preparata con olio, nella teglia: la porterai ben stemperata; la 

presenterai a pezzi, come profumo gradito in onore del Signore. 
15
Il sacerdote 

che, tra i figli di Aronne, sarà stato consacrato per succedergli, farà questa 
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offerta; è una prescrizione perenne: sarà bruciata tutta in onore del Signore. 
16
Ogni oblazione del sacerdote sarà bruciata tutta; non se ne potrà mangiare». 

17
Il Signore parlò a Mosè e disse: 

18
«Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: 

ñQuesta ¯ la legge del sacrificio per il peccato. Nel luogo dove si scanna 

lôolocausto sar¨ scannata davanti al Signore la vittima per il peccato. È cosa 

santissima. 
19
Il sacerdote che lôavr¨ offerta come sacrificio per il peccato, potr¨ 

mangiarla; dovrà mangiarla in luogo santo, nel recinto della tenda del convegno. 
20
Tutto ciò che verrà a contatto con la sua carne sarà santo; se parte del suo 

sangue schizza sopra una veste, laverai il lembo macchiato di sangue in luogo 

santo. 
21
Ma il vaso di terra, che sarà servito a cuocerla, sarà spezzato; se è stata 

cotta in un recipiente di bronzo, questo sarà strofinato bene e sciacquato con 

acqua. 
22
Tra i sacerdoti ogni maschio ne potrà mangiare. È cosa santissima. 

23
Ma 

ogni offerta per il peccato, il cui sangue verrà portato nella tenda del convegno, 

per il rito espiatorio nel santuario, non dovrà essere mangiata; essa sarà bruciata 

nel fuoco. (Lev 6,1-23).  

 
  1

Questa è la legge del sacrificio di riparazione. È cosa santissima. 
2
Nel 

luogo dove si scanna lôolocausto, si scanner¨ la vittima di riparazione; se ne 

sparger¨ il sangue attorno allôaltare 
3
e se ne offrirà tutto il grasso: la coda, il 

grasso che copre le viscere, 
4
i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai 

lombi e al lobo del fegato, che distaccherà insieme ai reni. 
5
Il sacerdote farà 

bruciare tutto questo sullôaltare come sacrificio consumato dal fuoco in onore del 

Signore. Questo è un sacrificio di riparazione. 
6
Ogni maschio tra i sacerdoti ne 

potrà mangiare; lo si mangerà in luogo santo. È cosa santissima. 
7
Il sacrificio di riparazione è come il sacrificio per il peccato: la stessa 

legge vale per ambedue; la vittima spetterà al sacerdote che avrà compiuto il rito 

espiatorio. 
8
Il sacerdote che avrà offerto lôolocausto per qualcuno avrà per sé la 

pelle della vittima che ha offerto. 
9
Così anche ogni oblazione, cotta nel forno o 

preparata nella pentola o nella teglia, spetter¨ al sacerdote che lôha offerta. 
10
Ogni oblazione impastata con olio o asciutta spetterà a tutti i figli di Aronne in 

misura uguale. 
11
Questa è la legge del sacrificio di comunione, che si offrirà al Signore. 

12
Se qualcuno lo offrirà in ringraziamento, offrirà, con il sacrificio di comunione, 

focacce senza lievito impastate con olio, schiacciate senza lievito unte con olio e 

fior di farina stemperata, in forma di focacce impastate con olio. 
13
Insieme alle 

focacce di pane lievitato presenterà la sua offerta, in aggiunta al suo sacrificio di 

comunione offerto in ringraziamento. 
14
Di ognuna di queste offerte una parte si 

presenterà come oblazione prelevata in onore del Signore; essa spetterà al 

sacerdote che ha sparso il sangue della vittima del sacrificio di comunione. 
15
La 

carne del sacrificio di comunione offerto in ringraziamento dovrà mangiarsi il 

giorno stesso in cui esso viene offerto; non se ne lascerà nulla per il mattino 

seguente. 
16
Ma se il sacrificio che qualcuno offre è votivo o spontaneo, la vittima si 

mangerà il giorno in cui verrà offerta, il resto dovrà esser mangiato il giorno 

dopo; 
17
ma quel che sarà rimasto della carne del sacrificio fino al terzo giorno, 

dovrà essere bruciato nel fuoco. 
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18
Se qualcuno mangia la carne del sacrificio di comunione il terzo giorno, 

lôofferente non sar¨ gradito; dellôofferta non gli sar¨ tenuto conto: sarà avariata e 

chi ne avrà mangiato subirà la pena della sua colpa. 
19
La carne che sarà stata a 

contatto con qualche cosa di impuro, non si potrà mangiare; sarà bruciata nel 

fuoco. Chiunque sarà puro potrà mangiare la carne; 
20
se qualcuno mangerà la 

carne del sacrificio di comunione offerto al Signore e sarà in stato di impurità, 

costui sarà eliminato dal suo popolo. 
21
Se qualcuno toccherà qualsiasi cosa 

impura ï unôimpurit¨ umana, un animale impuro o qualsiasi cosa obbrobriosa ï 

e poi mangerà la carne di un sacrificio di comunione offerto in onore del 

Signore, sar¨ eliminato dal suo popoloòè. 
22
Il Signore parlò a Mosè e disse: 

23
«Parla agli Israeliti dicendo: ñNon 

mangerete alcun grasso, né di bue né di pecora né di capra. 
24

Il grasso di una 

bestia che è morta naturalmente o il grasso di una bestia sbranata potrà servire 

per qualunque altro uso, ma non ne mangerete affatto, 
25
perché chiunque 

mangerà il grasso di animali che si possono offrire in sacrificio consumato dal 

fuoco in onore del Signore, sarà eliminato dal suo popolo. 
26
E non mangerete 

affatto sangue, né di uccelli né di animali domestici, dovunque abitiate. 
27
Chiunque mangerà sangue di qualunque specie, sarà eliminato dal suo 

popoloòè. 
28
Il Signore parlò a Mosè e disse: 

29
çParla agli Israeliti dicendo: ñChi offrir¨ 

al Signore il sacrificio di comunione porter¨ unôofferta al Signore, prelevandola 

dal sacrificio di comunione. 
30
Porterà con le proprie mani ciò che deve essere 

offerto al Signore con il fuoco: porterà il grasso insieme con il petto, il petto per 

presentarlo con il rito di elevazione davanti al Signore. 
31
Il sacerdote brucerà il 

grasso sopra lôaltare; il petto sar¨ di Aronne e dei suoi figli. 
32
Darete anche, come 

contributo al sacerdote, la coscia destra dei vostri sacrifici di comunione. 
33
Essa 

spetterà, come sua parte, al figlio di Aronne che avrà offerto il sangue e il grasso 

dei sacrifici di comunione. 
34
Poiché, dai sacrifici di comunione offerti dagli 

Israeliti, io mi riservo il petto della vittima offerta con il rito di elevazione e la 

coscia della vittima offerta come contributo e li do al sacerdote Aronne e ai suoi 

figli per legge perenne, che gli Israeliti osserverannoòè.  
35
Questa è la parte dovuta ad Aronne e ai suoi figli dei sacrifici bruciati in 

onore del Signore, ogni volta che verranno offerti nellôesercizio della funzione 

sacerdotale al servizio del Signore. 
36
Agli Israeliti il Signore ha ordinato di dar 

loro questo, dal giorno della loro consacrazione. È una parte che è loro dovuta 

per sempre, di generazione in generazione. 
37
Questa ¯ la legge per lôolocausto, lôoblazione, il sacrificio per il peccato, il 

sacrificio di riparazione, lôinvestitura e il sacrificio di comunione: 
38
legge che il 

Signore ha dato a Mosè sul monte Sinai, quando ordinò agli Israeliti di 

presentare le offerte al Signore nel deserto del Sinai.(Lev 7,1-38).  

La nostra offerta deve essere non simile a quella degli animali ï quellôofferta era 
solo unôimmagine, una figura ï deve essere perfettamente simile a quella di 
Cristo Gesù. 

  
1
Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario 

terreno. 
2
Fu costruita infatti una tenda, la prima, nella quale vi erano il 

candelabro, la tavola e i pani dellôofferta; essa veniva chiamata il Santo. 
3
Dietro 
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il secondo velo, poi, côera la tenda chiamata Santo dei Santi, con 
4
lôaltare dôoro 

per i profumi e lôarca dellôalleanza tutta ricoperta dôoro, nella quale si 

trovavano unôurna dôoro contenente la manna, la verga di Aronne, che era 

fiorita, e le tavole dellôalleanza. 
5
E sopra lôarca stavano i cherubini della gloria, 

che stendevano la loro ombra sul propiziatorio. Di queste cose non è necessario 

ora parlare nei particolari. 
6
Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano sempre i 

sacerdoti per celebrare il culto; 
7
nella seconda invece entra solamente il sommo 

sacerdote, una volta allôanno, e non senza portarvi del sangue, che egli offre 

per se stesso e per quanto commesso dal popolo per ignoranza. 
8
Lo Spirito 

Santo intendeva così mostrare che non era stata ancora manifestata la via del 

santuario, finché restava la prima tenda. 
9
Essa infatti è figura del tempo 

presente e secondo essa vengono offerti doni e sacrifici che non possono 

rendere perfetto, nella sua coscienza, colui che offre: 
10
si tratta soltanto di cibi, 

di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni carnali, valide fino al tempo 

in cui sarebbero state riformate. 
11
Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, 

attraverso una tenda pi½ grande e pi½ perfetta, non costruita da mano dôuomo, 

cioè non appartenente a questa creazione. 
12
Egli entrò una volta per sempre nel 

santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio 

sangue, ottenendo così una redenzione eterna. 
13

Infatti, se il sangue dei capri e 

dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li 

santificano purificandoli nella carne, 
14
quanto più il sangue di Cristo ï il quale, 

mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio ï purificherà la 

nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente? 
15
Per questo egli ¯ mediatore di unôalleanza nuova, perch®, essendo 

intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima 

alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano lôeredit¨ eterna che era stata 

promessa. 
16
Ora, dove cô¯ un testamento, ¯ necessario che la morte del testatore 

sia dichiarata, 
17
perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane 

senza effetto finché il testatore vive. 
18
Per questo neanche la prima alleanza fu 

inaugurata senza sangue. 
19
Infatti, dopo che tutti i comandamenti furono 

promulgati a tutto il popolo da Mosè, secondo la Legge, questi, preso il sangue 

dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, asperse il libro stesso e 

tutto il popolo, 
20
dicendo: Questo ¯ il sangue dellôalleanza che Dio ha stabilito 

per voi. 
21
Alla stessa maniera con il sangue asperse anche la tenda e tutti gli 

arredi del culto. 
22
Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le cose vengono 

purificate con il sangue, e senza spargimento di sangue non esiste perdono. 
23
Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero 

purificate con tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con 

sacrifici superiori a questi. 
24
Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da 

mani dôuomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al 

cospetto di Dio in nostro favore. 
25
E non deve offrire se stesso più volte, come 

il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: 
26
in 

questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte 

volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per 

annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. 
27
E come per gli uomini 

è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, 
28
così 
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Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, 

apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che 

lôaspettano per la loro salvezza. (Eb 9,1-28).  

Il sacrificio o lôofferta di Cristo Ges½ al Padre suo fu reale, totale, sostanziale, 
personale, di tutto il suo essere. 

Niente Cristo Gesù tenne per se stesso. Tutto invece offrì al Padre per la sua 
perfezione, per la redenzione del mondo, per la conversione delle genti. 

Niente il cristiano deve tenere per se stesso. Tutto se stesso si deve offrire al 
Padre per la sua crescita in santità, per la conversione del mondo, per la 
redenzione delle mani. 

Quando un corpo veniva offerto, questo corpo usciva dalla profanità, entrava 
nella sacralità. Non poteva essere più usato per usi profani. Doveva servire solo 
per usi religiosi, sacri, santi. 

Così è del corpo del cristiano, di tutte le sue membra. Queste non possono più 
appartenere alla profanità, non possono essere usate se non per un uso 
religioso, sacro, santo e cioè solo per la giustizia, santità, misericordia, carità, 
benignità, compassione, per il Vangelo, la Parola, la grazia, la verità.  

Dobbiamo però offrire tutto il nostro corpo e tutte le nostre membra non però 
avvolti dalla morte del peccato, della disobbedienza, dellôidolatria, dellôempiet¨, 
della superstizione, del vizio, dellôimperfezione. 

Il corpo e le membra vanno offerti da viventi, cioè da persone che vivono nella 
grazia di Cristo Gesù, nella sua Parola, nel suo Vangelo, nella sua grazia e 
verità. 

Lôofferta deve essere fatta da persone risorte, rigenerate, nate a nuova vita, che 
vivono nella giustizia perfetta, che fanno della carità la loro stessa carne e 
sangue. 

La consegna sacrificale deve avvenire da persone che formano con Cristo una 
sola verità, una sola santità, una sola grazia, una sola vita. 

Lôofferta deve essere fatta nella piena comunione di pensiero, di cuore, di 
mente, di desiderio, di obbedienza, di volontà, di donazione con Cristo Gesù. 

Il piede del cristiano deve essere piede di Cristo Gesù. Il corpo, corpo di Cristo 
Gesù. Le mani, mani di Cristo Gesù. Il cuore, cuore di Cristo Gesù. I sentimenti, 
sentimenti di Cristo Gesù. La volontà, volontà di Cristo Gesù. Lôanima, anima di 
Cristo Gesù. Lo spirito, spirito di Cristo Gesù. Tutto deve essere di Cristo Gesù. 
È vissuto dal discepolo, ma deve essere vita di Cristo Gesù in lui. 

Come Gesù è sacrificio di riconciliazione, di espiazione, di comunione, così 
anche lôofferta del cristiano deve essere vero sacrificio di riconciliazione, di 
espiazione, di comunione. 

Anzi, vi deve essere un solo sacrificio e una sola offerta: il sacrificio e lôofferta di 
Cristo che si perpetuano oggi e fino alla consumazione della storia. 

Così la vita del cristiano è la celebrazione di un sacrificio perpetuo, di un culto 
ininterrotto, di un olocausto che non conosce termine. 
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La vita del cristiano è sempre sul braciere del sacrificio, senza però mai 
consumarsi del tutto, anzi riprendendo ogni giorno nuovo corpo e nuove 
membra per il sacrificio di comunione, di espiazione, di redenzione.  

Così deve essere vista la vita del cristiano. Così il cristiano si deve vedere in 
Cristo e nel suo sacrificio. 

14
Il peccato infatti non dominerà su di voi, perché non siete sotto la Legge, 

ma sotto la grazia. 

Ancora una volta ricompare in questo versetto la singolare verità attribuita da 
Paolo alla Legge: quella cioè di manifestare il peccato e di dichiararci peccatori. 

20
La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove 

abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. 
21
Di modo che, come regnò il 

peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita 

eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore. (Rm 5,20-21).  

La Legge non essendo supportata dalla grazia, altro non faceva che dichiarare 
tutti gli uomini peccatori. 

È come se vi fosse una reale schiavitù della Legge. È come se la Legge ci 
consegnasse al peccato. 

Ecco quanto insegna Paolo sulla Legge nella Lettera ai Galati.  

  1O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu 

rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! 2Questo solo vorrei sapere da voi: 

è per le opere della Legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver ascoltato la 

parola della fede? 3Siete cos³ privi dôintelligenza che, dopo aver cominciato nel 

segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne? 4Avete tanto 

sofferto invano? Se almeno fosse invano! 5Colui dunque che vi concede lo 

Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o 

perché avete ascoltato la parola della fede? 
6Come Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia, 

7riconoscete dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. 8E 

la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, 

preannunciò ad Abramo: In te saranno benedette tutte le nazioni. 9Di 

conseguenza, quelli che vengono dalla fede sono benedetti insieme ad Abramo, 

che credette. 10Quelli invece che si richiamano alle opere della Legge stanno 

sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele 

a tutte le cose scritte nel libro della Legge per metterle in pratica. 11E che 

nessuno sia giustificato davanti a Dio per la Legge risulta dal fatto che il giusto 

per fede vivrà. 12Ma la Legge non si basa sulla fede; al contrario dice: Chi 

metterà in pratica queste cose, vivrà grazie ad esse. 13Cristo ci ha riscattati 

dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi, 

poiché sta scritto: Maledetto chi è appeso al legno, 14perché in Cristo Gesù la 

benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo 

la promessa dello Spirito. 
15Fratelli, ecco, vi parlo da uomo: un testamento legittimo, pur essendo 

solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. 16Ora 

è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non 




